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PERIODICO MENSILE 


ABNONAMKNTO-, per im iiriho, lire * — Uscirmi rio non meno di dodici fascìcoli annualmente, di sedici pagine. 

Un numero separato, centesimi quaranta. 


Par se e pa * i allris 

-:--tOGQCX- 

Odèi T orar che, cuand a la boscàe 1 

Distacheilfrèd sin l ultime desfuèis, 

Si viòdilu trancuiU, d’un verd mslùd 
Che mai noi gàmbie. 

Pompe dai cuòi; ma la so frasche biele 5 
No i dà confmrt a l’ucelutt dizìm : 

La pòmuie lusìnt, di - band madure, 

Nissùn la giold. 

Te, piiarine vid, ami, che cuand 9 

Sui atbululs vicins chaldie la nèv, 

Dìilint par lor, pa-l lor pati, tu mòlis, 

Buìne, i chami. 


Sommario M numero 7/annaU IX. —■ fbir eè è pa-i àUrls* 
irati- .'da Giacomo Zanella dì p. Boninl — j nomi locali dalla 
ragione friulana terminanti in « à » o Mons. Luigi ca- 

ntavUto..— \ tuàrta al markl (raccolta Tolti lezzo), Alfredo 
Laz 2 ttrìni< — A GUriza, — Tiepolo in Kriu.li, Carlo Fachini- 
— Sd'KH'z |>ar il tiiiip. Matte Spache~meL — Giuseppe 

Ghédina, Don , VY B* — La sagre di Buccole, Marco Cravagna - 

Sulla copertinat Fra libri e giornali. — Una «notai» del pro¬ 
fessor Marinelli, C* —Elenco di pubblicazioni recenti di au¬ 
tori friniam o che interessano il FrìulL — Notiziàrio. Uno 

sguardo oltre i condui della Provincia. {Breve rassegna bi¬ 
bliografica)* 



I NOMI LOCALI DELLA REGIONE FRIULANA 

terminanti in «à» o «às» 


Tu vàis, tu, cu-1 chav bass, ta Vabandòn, 13 
Su le svintade rive. divièti intani ■ " . ■ 

Si comode gàjòs , daets la jlame, : 

in lùg siaràd. 

La in màn la tazze, rase: il lo licor 17 
I ven jìt su la barbe al do tea 
Val pois; po prads in fior e blmis d’àur 
Sumtc conimi 

(Tradusse da GIACOMO ZANELLA 
Piero Bonini) ■ 


NOTE 

1 odèi torà?': odio l'alloro. 

.5 pómpe dai cuèi: pompa dei colli. 

7 la pòmuie: la .bacca. 

7 di-band: invano, inutilmente. 

10 ghalfhe: calca, preme. 

11 tu mòlis: sciogli, slacci. 

li svintade: ventosa, esposta ài vento, 
li rive: riva, terreno in pendio. 

13 si coffiéde: si assetta, si accomoda. 

IS gajòs: gaio. 

15 dacie: pressò, accanto. 

17 rase: rabboccata, piena sino all'orlo. 

18 la barbe: sui mento. 

"18 Glùtea: tremolare, tentennare. 

19 dal: del. 

20 sumìe: sogna. 


I nomi locali di qualsiasi regione sono o 
la prima pagina o almeno ima riga o se non 
altro ima parola della prima o più antica 
pagina storica d’ una città, d’ un villaggio, 
d’ un casale. 

Per vero egli è per la ragione linguistica 
che questi nomi c'imparano o la natura 
primitiva del suolo in cui sorsero ■ quegli 
abitari o qual gente primamente li pian-- 
tava o die’ loro il titolo o quale più tardi 
li cresceva o qual evento memorevole quivi 
si compiva. 

Cosi tali nomi, come ho notato, sono o 
la prima pagina o almanco una riga o una 
parola, pur sempre è assai interessanti, per 
la storia originaria o successiva d’una città 
o d’ un paesello o d’un casale. 

Tal norma o massima vuol essere nè più 
nè meno adottata anche rispetto alla coro- 
nomia del nostro Friuli, 

Ma i più dei nomi locali pur della nostra 
regione, plaga singolare, almeno per l’idioma 
che vi si parla, tra le altre del « bel Paese », 
sono anch’essi abbastanza singolari ; e’ sono 
una pagina troppo chiusa, per non dire quasi 
enigmatica della nostra storia primitiva o più 
antica. 

Ora ad aprire ed anche a lumeggiare un 
po’ questa qualsiasi pagina, mi ci metto io, 
e tanto più volentieri io tento questa prova 
pur malagevole, perchè sinora pochi si son 
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messi con criteri estesi a tal sorta di studio, 
e che tocca si davvicinó ia prima parte sto¬ 
rica della nostra regione. 

Il mio studio o lavoro però non si stende 
già a tutti i nomi o ai più dei nomi locali 
del nostro Friuli ; questa vuol essere impresa 
di qualche altro che per tal campo lia piu 
coltura e lena e tempo ch’io non abbia, e 
insieme .più mano di me nella scienza o arte 
linguistica. 

10 mi limito a toccare soltanto d’una serie 
di nomi locali nostri, i quali, superstiti da 
secoli, se per suono son noti piti o mt'no, 
per significato poi sono pur niente, o quasi, 
noti a’ miei Friulani, 

I nostri nomi locali pertanto ch’io tolgo 
a interpretare, perchè si sappia almeno un 
po’ ciò eh’essi vogliono dire per la parte lin¬ 
guistica, sono quelli che hanno la loro desi¬ 
nenza in «à» o «às», la qual desinenza vuol 
essere per me un bandolo per muovere a 
conoscere un poco qual gente abbia piantato 
certi abitari nella nostra patria o qual gente 
antica sia passata pel'nostro Friuli. 

11 mio lavoro su tal proposito sarà breve 
e semplice per argomenti e per erudizione, 
e se qualcosa almeno pur indovinerò, mi si 
passi la parola, su questo punto, anche que¬ 
sto; poco mostri una volta di piu la mia ca¬ 
rità pel mio loco natio e il mio studio amo¬ 
roso per la sua storia. 

* 

. ¥ ¥ • 

II nostro Friuli o Forogiulio, come regione, 
ebbe per estensione questo nome da quel 
F oro o m ei 1 c a to eh e n eg ! i ultimi tempi della 
Repubblica Romana Giulio Cesare piantava 
per le genti sovrastanti all’agro aquileiese 
là ove sorge la nostra nobile dividale, che, 
latinamente, pur oggidì, chiamasi Forum Ili-' 
lium o Forum luliì. 

Prima che tra noi, capitassero, nuovi pa¬ 
droni,, i Romani, i quali ci vennero più da 
occupatoli politi che da violenti invasori, un 
due sècoli innanzi Cristo, la nostra regione, 
almeno la piana, era una porzione della Ve¬ 
nezia Mediterranea, la quale al tempo di Pli¬ 
nio veniva chiamata anche regione dei Carni : 
« regio Carnorum » (Nat. Hist. lib. ni, 18). 

Ora la Venezia, estesa anche a que’ tempi 
antichi po’su po’ giù quanto lo è l’odierno 
Veneto, lasciatane per noi la parte carnica, 
ebbe tal nome da que’ Veneti che qui im¬ 
migrati dalle coste d’Iliiria (Vannucoi, Storia 
dell’Italia Antica, lib. n, cap. ]), erano uno 
de’ popoli più antichi e .illustri che occupa¬ 
rono questa pur ampia porzione dell’ alta 
Italia (Fiuasi, Mem. dei Veneti Primi, T. i, 
cap. III). ' . . . 

L’epoca poi che questo popolo venne ad 
occupare questo suolo, si perde nelle nebbie 
de’ tempi piii lontani \ tuttavolta non si usci¬ 
rebbe dalla probabilità abbastanza giudiziosa 
se lo sì pensasse qui pervenuto un quindici 


secoli innanzi l’èra cristiana (Fréukt, Mem. 
de l’Acc. Frang. dee Inscriptions. T. xvili). 

Lo stesso Polibio, celebre Storico greco e 
uno de’ più sàvi scrittori dell’ antichità, vis¬ 
suto un secolo e mezzo avanti Cristo, asse¬ 
risce che questa gente qui immigrata era 
antichissima e conosciuta illustre pur assai 
tempo prima che sorgesse Roma {Hiet. 
lib. ii, 5). 

Stabilitasi pertanto parte di questa gente 
pur nella nostra regione dal mare ai monti 
camici, vi avrà senza dubbio, piantato vichi 
e paghi- e anche qualche città; anzi rie ab¬ 
biamo testimonianza dal Citato Plinio,.pressò 
cui trovasi scritto che nella nostra regióne 
erano città venete, già perite al suo tempo, 
quelle di Ati'na e Celina; «iti hoc situ ih'.-' 
tenere... ex Velietis Atiua et Caeliha ( Bist. 
Nalur, lib. m, 10) », 

Ma ad eccezione dei nomi di queste antiche 
città venete e ad eccezione dell’amicizia delle 
nostre genti venete coi primi Romani e di 
certe loro guerriccinole eòi Greci, poco piu 
altro si sa di quegli antichi se non primi 
abitatori della regione Forogiuliana. 

Rispetto poi alla lingua eh’essi parlavano, 
niente pur di questa si può asserire con 
certezza ; però, venuti essi dalle coste illi¬ 
riche, parlavano, secondo il Fìliasi (op. cìt.'), 
un vernacolo grecanico, secondo poi il Micali 
{VItalia av. i Romani, voi. i, cap. II), un an¬ 
tico dialetto italico che po’ poi era mich’esso, 
come pensa il Fabretti, a base grecanica 
( Glossar. Hai. ad v ., Veneti). 

Ma se i nostri antichi Veneti parlavano 
un dialetto italico, noi, per /quanto si ; sa, 
ne’ tariti paesi della nostra regione, non ab¬ 
biamo un nome che abbia naturale attenènza 
con nessuno dei vari dialetti parlali dagli 
antichi Itali, quali erano gli Umbri, gli Osci, 
i Volsci, gli Etruschi. 

Se poi i nostri antichi Veneti parlavano 
un vernacolo grecanico, noi parimenti non 
abbiamo nei nomi dei tanti paesi nostri un 
nome ohe naturalmente sappia di greco, anzi 
è da escludersi la massima di que- nostri 
corologi i quali ai nomi d’alcuni de’ paesi 
nostri aggiustano un’origine o meglio un’e¬ 
timologia greca. 

Cha.se _que’ Veneti piantarono, come s ? è 
accennato, anche nella nostra regione e vichi 
e paghi e città, bassi perciò a credere che 
i nostri paeselli o casali, pur i più antichi, 
i quali ne’ loro nomi hanno- la terminazione, 
secondo l’indole dell’idioma, del Friuli, in 
«a» o ,« às » (latinamente poi in «acum» o 
« agum» e italianamente in «aco» o «ago»), 
possano avere attenenza colla lingua di quel¬ 
l’antico popolo, parlasse egli o un dialetto 
italico o un vernacolo grecanico? 

Per me non ci tengo, poiché nè l’antico 
grecanico nè altro antico vernacolo italico 
hanno voci originarie le quali, specie per 
tal cadenza o terminazione, dicano di sè qual¬ 
cosa, come la devono pur esprimere i homi 
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se non altro locali di tal desinenza che vi 
hanno nei nostro Friuli. 

Senonchè la storia ci apprende che tra gli 
altri popoli che mano mano scesero nel 
«bel Paese» sovrapponendosi ai primi Ve¬ 
neti, si devono più che altri annoverare i 
Galli o Celti, i quali, chiamati o Boi o Se- 
noni o Liguri o Cenomani o Carni, gruppi 
vari d’una sola grande nazione assai mol¬ 
tiplicata, qui immigrarono dalle GaIJie. 

Le prime apparizioni di Galli in Italia, 
stando a Tito Livio, vogliono essere asse¬ 
gnate al tempo di Tarquinio Prisco, quinto 
re di Roma, circa l'anno 165 di questa o 
589 avanti V èra cristiana {Lib. V. i9). 

Scesa una parte di questo popolo verso 
Ronfia, non sono d’avviso per credere ch’ei 
penetrasse allora anche nella nostra regione; 
quella prima invasione vuol essere, quasi 
dico, uh tentativo, una prova, un saggio di 
tal gerite per iscendere più tardi adì atten¬ 
darsi iti Italia. 

10 stimo che que’ Galli cominciassero ad 
accostarsi al -nostro- paese piuttosto circa 
T armo 360 di Roma-o 394 avanti Cristo, 
quando cioè, secondo lo stesso Livio, li tro¬ 
viamo padroni di quelle provinole che per 
noi sono iri presente la Bresciana e la Ve¬ 
ronese. 

11 tempo però più probabile che i Galli e 
propriamente i Galli Carni abbiano occupato 
anche la rmsira regione, stendendovi dal 
mare al. monte e sovrapponendosi ai Veneti, 
vuol essere po’su. pò* giù verso il 330 avanti 
Cristo o 424 di Roma. 

Tal notizia P abbiamo dallo storico Stra¬ 
bene, perch’egli scrive che in quel tempo 
que’ Celti o Galli Carni, i quali abitavano 
all’Adriatico, mandarono una loro legazione 
ad Alessandro il Macedone (Magno) che al¬ 
lora trovavasi in Babilonia (lìist. Geoqraph 
lib. VITI). 

Nè si, dee mover troppi dubbi che i Galli 
Carni occupassero la nostra regione, senza 
però contenersi ammodo, nel tempo che, 
come s’è notato, vi sopravennero i Romani. 

Per vero, come si apprende dai loro sto¬ 
rici, si sa che questi, i’anno di Roma 538 
o 216 innanzi Cristo, spedirono in Aquileia, 
città da essi non mollo prima piantata, il 
pretore Decio Postura io Albino con tre legioni 
per combattere i vicini Galli Carni, sotto le 
cq| armi poco stante cadeva con assai legio¬ 
nari pur lo stesso pretore (Liv., lib. XXXI). 

Più tardi, ossia nel 568 di Roma o 186 
avanti Cristo, troviamo i nostri Galli Carni 
un’altra volta alle prese coi Romani, con¬ 
tro i quali in numero di dodici miias’erano 
insediati non troppo lungi d’Aquileia, ma 
per esserne però cacciati un tre anni dopo 
dal pretore Lucio Giulio (Livio, lib. XXXIJ). 

Più tardi ancora, vaie a dire ranno di 
Roma 638 o 116 innanzi Cristo, troviamo 
nuovamente i nostri Galli Carni in dotta più 
grave coi Romani; ma questi a quell’anno 


tanto li asserragliarono tra’ doro monti — 
cui lasciarono il proprio nomd —■ eh’ essi 
doverono sottomettersi, e cosi che più non 
poterono, per la rotta subita, > levarsi nè 
tampòco tentar il rischio di muoversi contro 
le aquile latine. 

È il console Marco Emilio Scauro che vuol 
essere tenuto per il soggiogatore de’ nostri 
Carni (Gkutìuì. Fragra. Fast, Rom. 298 ; 
Aurki.. Victor.,, lib. ìli). , 

La storia dunque ci assicura con baste¬ 
vole 'mallevarla, che almeno per tre secoli i 
Galli Carni, sovrapposti o misti ai Veneti, 
ebbero stanza si al monte che al piano, ma 
più a quello che a questo, nella nostra re¬ 
gione ; onde anche per ciò essa, come s’è 
accennato, venne chiamata da Plinio « regio 
Carnorum » per restringersi più appresso 
alla sola sua parte montana, a borea-, la 
quale appunto pe’ Carni ebbe a chiamarsi 
e chiamasi Carnia. 

Duranti i tre secoli che i Galli Carni, so¬ 
vrapposti o misti ai Veneti, ebbero stanza 
nella nostra regione, si può ben credere che 
essi qua e là piantassero mansioni, sovra o 
presso le quali sorgessero più tardi non 
poche ville o casali del nostro Friuli. 

Ma quali di queste ville o casali, esistiti 
ne’ secoli scorsi o pur anche oggi superstiti, 
ponno aver avuto origine o almeno il nome 
dai Carni 

La storia e le tradizioni passate spesso 
nelle leggende e le leggende stesse niente 
su ciò ne dicono, nè a questo silenzio sup¬ 
plisce, pietoso spediente, qualche avanzo o 
rudero qua o là esumato che accenni pur 
un poco alle mansioni qui piantate dagli an- 
tichi Carni. 

Senonchè, a parlar meglio, pur sorvànza, 
a parer mio, qualche rudero o reliquia mo¬ 
rale, cosi m’esprimo, di alcune mansioni o 
abitari di que’ nostri antichi o&j)i r ti o con¬ 
tubernali. 

Tali ruderi o reliquie si hanno, a mio 
avviso, in que’ nostri nomi locali la cui 
desinenza per noi friulani è in « à » o « às », 
e, come ho notato, in «acum» o «agum» 
in latino e in italiano in « aco » o «ago». 

Tal è pur l’opinione e anzi la massima 
de’ più dotti linguisti moderni, tra’ quali 
l’illustre Flechia, morto pochi anni sono, 
maestro di lingue antiche nell’Università di 
Torino {Di alcune forme di nomi locali del¬ 
l'Italia Superiore, dissertazione linguistica, 
Torino 1871) e lo storico e letterato Cesare 
Cantù ( Doctim . alla Stor. Univ., tomo vm) 
e il nostro pur letterato Iacopo Pirona (Fo¬ 
ca 6 oJario Corogr. Frinì., m). 

Tant’è, pè con que’ letterati di polso io 
ci metto dubbio ; queste desinenze di tal sorta 
nomi non solo hanno accento o analogia 
gallo-celtica, ma evidentemente sono d’ ori¬ 
gine gallo-celtica e quindi senz’altro anche 
proprie de’ nostri antichi ospiti, i Galli 
Carni. 
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Tenendosi pertanto a questa massima e 
a,questo criterio linguistico, sono essi dun¬ 
que tutti e proprio d’origine gallo-celtica 
e per noi d'origine gallo-carnica i cinquanta 
villaggi o casali che con tal caratteristica 
desinenza conta pur oggigiorno il nostro. 
Friuli ? 

Prima di dire su questo proposito l’ultima 
paróla è d’uopo toccare un’altra volta un 
punto o meglio la pagina dell'ultimo tempo 
de’ Carni nella nostra regione. 

Essi, come s’è notato, possederono per 
tre secoli là-nostra patria, misti-ai'.Veneti e 
v’ ebbero mansioni loro proprie e certo con 
nomi della loro lingua ; ma venuti alle prese, 
come S’ è anche scritto, eolie aquile romane, 
ai polpi di queste andarono abbattuti da non 
poter più risorgere : quindi persero la loro 
qualsiasi egemonia e le loro possessioni, per¬ 
di’essi e quanto avevano divennero pieno 
possesso dei Romani. 

Ora questi ovunque entravano, occupatorì 
o conquistatori- (non volevano essere chia¬ 
mati invasori 1) quanto più sapevano, tutto 
romaneggiavano, e colia loro politica quasi 
dico artistica, via via imponevano pur anche 
la loro lingua. 

: Fatti pertanto padroni pur della regione 
dei Carni, i Romani, se qui s’imposero colla 
loro politica, non trista a chi loro si piegava, 
ma inesorabile ai riottosi: « parcere subìectìs, 
debellare superbos », essi poi tolsero ai vinti 
i loro possedimenti, i quali passarono ai le¬ 
gionari per istìpendio, salvo però il « sum- 
mum ius » del senato Romano. 

Nè a ciò i conquistatori s’accontentarono, 
perocché, occupate anche le mansioni o abi¬ 
tari dei vinti, a queste mansioni, soppressone 
il tema gallo-celtico e per noi camice, vi 
surrogarono un tema latino o romano. 

Che se questi nomi locali, con tema latino 
ossia romano che ancora si sente, ebbero e 
serbarono sino a noi la loro cadenza o 
terminazione gallo-carnica, ciò può essere 
avvenuto o per un accenno alla conquista 
romana che tutto voleva romaneggiare o per 
l’ adozione ne’ nuovi venuti e qui stabiliti 
di voci o accenti della lingua gallo-carnica 
già passata, dopo tre secoli, in uso quasi 
comune nel paese. 

Da ciò pertanto io argomento che i nostri 
cinquanta paeselli o casali, i quali hanno i 
loro nomi terminanti-in « a » o « às » (acum, 
agum, acco) siano originati dai mostri antichi 
Galli-Carni, come tengo che da altri gruppi 
di Galli abbiano tratto la loro origine anche 
quegli altri più che cencinquanta paesi che 
con tema latino o romano hanno parimenti 
la loro terminazione in «ago », corrispondente 
al nostro «à» o «às» e che si seguono in 
quella lunga linea che corre dal nostro Ta- 
gliamento sino al Ticino, su la qual linea, 
com’è noto, pur posarono dei Galli. 

Ma questa.desinenza per noi in «à» o «às» 
e altrove in «ago», e, secondo l’antica lingua 


gallò-celtica in «ac» o « ag », che vale, che 
importa, che vuol essa dire ? 

Tal cadenza di voce non è, come scrive 
il citato Flechia, che un suffisso à nomi per¬ 
sonali o naturali, e ch’io chiamerei con tri¬ 
sta parola un’aggettivazione di tali nomi, 
come se tra noi italiani si dicesse, a mo’ 
d’esempio, Ciceron-iano, Dant-esco, palus¬ 
tre, ecc. ; aggiunto pertanto questo suffisso 
a nomi personali o naturali, r insieme viene 
applicato a Fondo, Predio, Podere, Villa, Ca¬ 
stello, ecc., sicché ogni paese o casolare pur 
del-nostro -Friuli con nome terminante in 
«à» o «às», corrispondente all’antico gallo- 
celtico «ac» o « ag », è come lo si chiamasse 
paese ò casolare di questa o quella persona 
o di questa o quella natura, may'fei sottin¬ 
tende, dell’epoca dei Romani. : , 

Pervenuto a questo punto, 1 parerià * che 
qui parimenti avesse quasi capo questo mìo 
qualsiasi lavoro sui nomi terminanti in «à» 
o « as » di ben cinquanta ville o casati del 
nostro Friuli. 

Eppure a questo punto non vuol essere 
già terminato il mio piccolo, ma.pur paziente 
studio. ' ; ■ .■■- : ■ 

Se ho accennato che cosa valga o: importi 
o voglia dire la cadenza in «à» o « às » di 
que’ cinquanta nostri nomi locali, perchè 
questi nomi interi non restino ancora Una 
specie d’enigma a que’ miei lettori che non 
hanno a mano l’onomastico latino, mi torna 
a debito spiegar loro l’intero nome di cia¬ 
scuna di quelle ville o casali che hanno il 
loro titolo con tal cadenza. 1 

Per tener pertanto un po’ d’ordine in 
questa mia spiegazione, elencherò prima i 
nomi di tali ville o casolari come oggi si 
scrivono i h friu 1 ano ; porrò poi alato a ■ qu esti 
i medesimi nomi come oggi parimenti si 
scrivono in italiano ; per ultimo interpreterò 
ciascuno di questi nomi còl parallelo del¬ 
l’antico nome latino che ne compone il tema 
patronimico. 

Per tal partita, a riuscirvi meglio, .prenderò 
a mia scorta anzituttoTeruditissimo Flechia, 
nè mi terrò meno ligio pur alla scorta del 
nostro ab. Pirona che primo m’innamorò 
della storia e della lingua del mio.Friuli. 

Nè a questo sarò contento, pereti è accen¬ 
nerò anche alla cronologia di questi nomi, 
ossia al tempo da che essi si conoscono per 
documenti, notandone eziandio le varianti 
ond e in que’ documenti si trovano scritti -, 
a tal uopo mi sarà giovevole più che altro 
l’erudito Glossario Geografico Friulano del 
nostro co. Antonino Di Prampero (Venezia, 
.. 1882). 

1 /. 

| Aveà (Deveà"i =■ Aveacco, Casale presso Col- 

i loredo di Mout’Albano, conosciuto col nome 
di Aveiiacum in un documento del l275_(Coi- 
lezione Bianchi), Il nome dì questa villetta 
si annoda a quello di Abellio., divinità gallo- 
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romana (Gruterus, Inscripl, 34, 4), se non 
piuttosto a quello d’Avilius, un romano degli 
A vii ( Momivjsen, Inseript. Neap. iv). Il nome 
quindi primitivo di questo casale potrà es¬ 
sere stato quello di Abelliacum o Aviliacurn. 
Consoni a questo sono i nomi d’Àviano pur 
nel nostro Friuli e d’Avigliana presso Snsa 
e d’Avigliano presso.,Potenza e più quello 
d’Abilncum nelle Gal Me. 

; Avosà(Avosàs) = d vnsacco ,Casale non lungi 
da Tolmezzo; Forse ei trae tal notne, ora (in 
po’ guasto, da quello d’un Abiitius, cui cor¬ 
risponde quello„d'*un’Abuta (Giiut. Inscripl. 
718,6). (/intero nome ne potrà essere stato 
quello di Abutìacurri, piegatosi poi a quello 
di Avosàcum. La Tavola Peutìngeriana segna 
un Avodiacum in Gailia. 

Brazzà = Brazzctcco Villaggio presso Mo-; 
ruzzo, noto in una carta del 1174 col nome 
di llrazacum {Coll. Bini, tv) e in un’altra del 
1186'con quello di Brazagurn {Coll. Frangi¬ 
pane). Il patronimico ne può essere .Braccala 
c un Oaius Rraccius ne è porto da un’iscri¬ 
zione pubblicata dal .Grillerò (167,11) e dal 
Moirmisen (n. 4146). Perchè non si può pen¬ 
sare die questa villa si chiamasse antica¬ 
mente Bracciacum ? Risponde a questo, ma 
con desinenza latina, pur il nome di diraz¬ 
zano, paesello del nostro Friuli Orientate. 

■; Qaargnà = Cargnacco. Villa e un 'tempo ca¬ 
stèllo in quel di Pozzuolo. Essa può aver 
tolto tal nome o da quello della dea Canta. 
(Ovili. Pavé, vi 101) o meglio da quello (l’un 
romano dei Carni! Un Titus Carriius si trova 
in un* iscrizione riportata dal'Gru toro-(385,'5). 
Il (ionie primitivo di questa villa incastellata 
sarà stato quello di Garnacum. Consoni a 
questo sono i nomi locali di Carnagó nel 
Comasco e di Carnac (Carnagum) in Francia. 

Qhiarisà == Chiarisacco. Villa nel tenere di 
San, Giorgio di Nogaro. Un documento del 
1149 la chiama Carisacum {Coll. Bini, iv). 
Tal nome accenna a qualche romano dei 
Garisii (Forcellini, Lex. Latini!,. ad v. Cari- 
siiis); Nome quindi primitivo di questa villa 
vuol esser quello di Carisacum, cui risponde 
per bene quello di Carisio presso Novara e 
meglio quello pur antico assai di Carisiacum 
io Francia (Chiersy). 

^harpàqCharpàd) = Carpacco. Villa presso 
Digrumo in quel di S. Daniele, la quale è 
notata in una carta del 1279 col nome di 
Carpacum, ( Mon. Cella di Cividale 103). Suo 
patronimico può esser quello d’un romano 
.dei Carpii, e un Quintus Ilortentius Carpus 
, s’incontra in un’iscrizione romana edita dal 
Fabretti (n, 495), Risponde bene al nome 
odierno di questa villa quello antico di Car¬ 
pacum, cui consuona abbastanza ammodo 
pur quello di Carpasio (Carpatium e Carpa- 
cium), paesello presso Porto Maurizio in Li¬ 
guria, 

Qharvà = Carvacco. Villa o già castello nei 
pressi di Treppo Grande, Ne può essere il 


patronimico quello d’ un qualche Carvus o 
Carvius da’ quali i Carvilii (Plin. N. H. r 
xxxm, 2), onde ben vi si appaia V antico 
nomo di Carvacum, se non di Carviacum. 
Vicino a Bergamo v’ha con desinenza pur 
gallica il paesello di Carvico. 

Qhassà — Cassacco. Villa e un tempo an¬ 
che castello in quel di Trioèsirrio, È chia¬ 
mata Cassaccum in una carta del 1202 {Col¬ 
lezione Bini, 307). Tal nome le può venire 
da taluno dei Cassi, assai noti nell’onoma¬ 
stico romano; quindi a mo’ le si attaglia 
quello antico di Cassiacurn o Cassacum. Vi 
ha un Cassago anche in provincia di Como, 

. Qhavorià (Qhaurià) = Caporiacco. Castello e 
villa nelle pertinenze di S. Daniele. È me¬ 
morata questa villa sin dal 1149 col nome 
o alterato o inai letto di Cafriacum {Museo 
Vdin. n. ÌS77) e successivamente con quello 
di Cavoriach e Cauriagum nel‘■11-70 e con 
quello di Kauriacum nei 1202 (Di Prampero, 
Glossario Geografico Friulano , 34). Per mio 
avviso esso è nome corrotto' da quello di 
Capriacum o <lalle capre che quivi abbonda¬ 
vano per i pascoli o da qualche romano dei 
Capili. Un Caius Lucerius Caprins è additato 
da un’-iscrizione .presso'il Griderò (129,, 9). 
Un villaggio nomato Cavriago v’ ha pur in 
provincia di Mantova. 

Cussignà = Cussignacco. Villa suburbana. 
a Udine, ricordata pure nel 1106 col nome 
di Oussiniacuin (J:)e ltumns, M. E. A., 592). 
Le può venire tal nome da qualcuno dei 
Cossinii, l'amo dei Cossii, noti assai tra’ 
Roman i (F( i uc e llini, Lex. Laliivilal. ad v. Cos- 
sus). Se dai Cossinii, ben dunque le torna, 
scambiata la o in u, 1’ antico nome di Cus- 
siniacimi. 

Darnazzà (Àrnazzà) = Darnazzacco . Villa nel 
cividalese, chiamata Darzanum (9) nel 1195 
(Cappki.i.etti, „ Chiese d’Malia, vm, 267) e 
Darnazacum nel 1298 {Doc. Civid. iì > Ì9). 
Se questo nome noti sia d’origine slavica, 
è per me un nome alquanto guasto da quello 
dì Arnazacum o meglio Arniciacurn, V’ebbero 
tra’ Romani' pur degli Arnicii, e un Arni- 
cius ci è pòrto da urr’iscrizimie pubblicata dal 
Muratori {Nov. Thesaur. Jnscript. 1446, 7). 
Nome di pari o vicina etimologìa vuol esser 
quello di Arnaz in Piemonte e quello di 
Àrnac -in Francia. 

Dedeà (Eià) ~ Adegliaeco. Villa non molto 
sovrastante a Udine. È nota col nome di 
Adelìacum sino dal 762 (De Hubeis, M. E. A.* 
338). Il suo patronimico latino potrà essere 
stato o quello d’un Ateius (Macrob., Satura ., 
vm) o meglio quello d’un Atiiius (Fabretti, 
Glossar, Mal. 218), sicché primitivamente 
sarà stata chiamata Atteiacum o piuttosto 
Atiliacum. 

Deve! ~ Deveacco. Gasale presso Maiano, 
Forse il suo nome viene da qualche Dibitis 
o Dovius, se non da un Divins, noti ncl- 
l’onomastico romano, onde anticamente pq- 
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teva essere chiamato Diviaeum o Deviacum. 
Diviaeum èra l’antico nome romano-gallico 
dell’odierna città di Dijon in Francia, 

F augni ~ Fan guacco. Vili aggetto prossimo 
a Martignacco. È noto col nome di Faun- 
niacmn anche nel 1229(/Joc, Manosi. d,' Aqui - 
loia). Il suo patronimico può essere ò da 
Faunus» divinità selvanesca dei pagani ro¬ 
mani (Iustin., xmii, 1) o da qualche romano 
chiamato pur Faunus (Grut. Inscript 660, 7), 
Il nostro nome locale di Fa ugna risponde 
quindi per. bene a quello latino-gallico di 
Fauniacum. 

Formeàs = Formeaso (Formeacco?). Villa 
in Carnia non lungi dall’antica città romana 
distrutta di Giulio Carnico. L’ab, Pirona ne 
trae il patronimico da Formia, antico castello 
romano nel Lazio. Pur io m’attengo a questa 
etimologia patronimica, quindi come una villa 
o podere di Cicerone presso a Formia ebbe 
il nome di Formianum (Cicjsr, ad Alt. Il, 4), 
così in questa nostra per tal nome può aver 
avuto quello lati no-carnico di Formiacum o 
Fòrmeaeum, corrotto poi in quello di For- 
measum. 

Frailà (Freelà) = Fraeìacco. Villa in quel 
di Tricesimo. Secondo il medesimo Pirona, 
questo nome locale tiene analogia con quello 
di Frege lise, pur essa antica città del Lazio 
he’ Volsci (Sil. viri, 477), Per me esso non 
è che il nome un po’ guasto, per Feiisione per 
noi si naturale della « g », di Fregelliacum. 

Grimi — Grimacco.. E’ villa nel tenere 
di S. Pietro al Natisòne, Se pur questa non 
è voce slavica come, quella di Darnazzà, tal 
nome, voltane la radice «er» in «gr», può 
derivare da qualche Crimius o Oremius che 
incontrasi nell’iinumàstico romano. Ondechè a 
questa nòstra villa può pur convenire il nome 
latino - carnico di Orimacum o Gnmacum. 

Laibà = Zaìbacco. Piccola villa presso Col- 
loredo di Montalbano. Forse il patronimico 
ne è un Lavius, da cui anche Labeo e La- 
bienus (Forcei.lini, Lex. Lalìnit. adv. La¬ 
bium), se non dalla voce gallo-carnica « lab» 
che vale quanto « vallo » o « luogo chiuso a 
pali » (HerYas, Saggio di lìngue, voi, XXI). 
0 sia per nome personale o sia per nome 
naturale, questa, villa potrà essere stata 
chiamata primitivamente Labacnm e per ad¬ 
dolcimento successivo Laibacum. Si pensi 
al nome italiano dì Lubiana, città della vi¬ 
cina Camicia., la quale latinamente chiamasi 
Labacum e tedescamente Laibach, 

Laipl = Laipacco . V’ ha due ville di questo 
nome tra noi, ima poco lungi da Udine, l’altra 
presso Tricesimo, ambedue memorate nel 
4200 colla denominazione di Laypachum (Col¬ 
lezione Bianchi:). Forse tal nome proviene ad 
esse da quello d’ un Lapius o Lappa, nome 
romano (Muratori, In script,, 182, 2), o dalla 
voce galio-carnìea «lap», sinonimia all’accen- 
nata « lab», per essere prima addivenuta 
Lapacum e poi per raddolcimento Laipacum, 


Lauzà = Lumzzucco,V illa presso PaVbLdi li- 
dine. Nelle carte antiche all’anno 1275 viene 
chiamata Lai izza eh u m (Th. Feci. Aquil. ,182 ) 
e al 1290 Lauzagiirn ( Rot. Con, ore do). Il pa¬ 
tronimico ne può essere un Lausus, e un 
Lucius Laberius Lausus è memorato pur dal 
Grillerò ( Inscript, 233, 7), perchè questo 
nome locale sia stato Lausacum, piegato più 
tardi ih Lautiacum e successivamente in 
Lauzacum. 

Lazza = Lazzacco. La « villa de Lazacho » 
eh’ è nelle vicinanze di Pagrtacco, è ram¬ 
mentata nel 1330 {Th, Feci. Aquil., 102). li 
suo patronimico può essere quello di Latus, 
e un Flavius Latus s’incontra nelle iscri¬ 
zioni padovane dell’Orsato ( Monum. Palav., 
42), se non quello d’mi Latius ( Onom . Rom). 
Perchè non si può supporre che da un ro¬ 
mano dei Lati o dei Latiì non sia prove¬ 
nuto il nostro nome locale di Lazacum, ab¬ 
bastanza constino a Latiacum? Nell’itinerario 
d’Antonino si trova, un Laeiaeum nella Rezia. 

Lmàrtì=IJvidraceo. Vi Ha scomparsa presso 
Flambruzzo, È ricordata un po’ tedescamente 
per Lgiuvidracum nel 1278 (De Rubisis, M. 
E. A.) e nel 1300 per Livìdracum {Th. Èccl. 
Aquil., 99). Cotesto nostro nome locale non- 
vuol essere che una corruzione di Liberiaeum 
e per suo patronimico vuol avere un Libe- 
rius {Qnpmaslichon Roman.). 

LonerÌà(Lunarià)— Loneriacco. Villa presso 
Colialto in quel di Tàroento, Forse da un 
Launerius o Loherius (Fabui tti, Inscript. 
vi, 3). Di qui il nomenostro locale di Lau- 
neriacum, contratto in Loneriacum. 

Lovàs (Lovà) =■ Lovacco. Casale ora disa¬ 
bitato in Carnia presso Invidino (Di Pram- 
pisro, Glossario Geogr. Friulano, 94). È me¬ 
morato il « vicus Lovacus» nel 914. (Mss. Ton¬ 
ta ni ni, Bill, di S. Daniele voi. XII). Il suo 
patronimico può venire senz’ altr.o da un 
qualche Liinus, nome pur romano (Grutero, 
Inscript . 234), onde, mutata la «p» in «v» 
come tra noi nella voce «Lupus» in.« Lóv », 
scende spontaneo e netto il nome locale di 
Lovacmm, 

Luìnà — Leonacco. Piccola villa, nè guari 
lungi da Tricesimo. Da un Leon Leonius 
ne viene il nome, che. compose Leonacum. 
La terra di Lonigo nel Vicentino non è che 
un’ attenenza col nome locale latino-gallico 
di'Leonicnm, come la città di Ltiynes in 
Francia, [tei 1 nome analogo al nostro di Lui- 
nacunv o, Leonacum, trovasi in antico chia¬ 
mata Luinagum. 

Liuti ignà = Lumignacco. Villa non piccola 
nelle pertinenze di Pavia d'Udine. È nomi¬ 
nata Lùmignachum nel 1297 ( Th. Eccl. Aquil. 
86). Da un qualche Liiminius o Lumenius, 
nomi romani (Orsini, Onomast. Rom.) t n’è 
sceso quello di Lnminiacum e per noi quello 
di Lumignacum. 

Lusarià = Luseriacco. Fu castello e ora 
è villa in quel di Tricesimo, Viene chiamata 
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Lusiriagùm nel 1170 (Db Rubkis, M. E. A., 
606) e Luseriacum nei 1171 (Coll. Bini, IV). 
Se il Pirona ama derivare tal nome, sebbene 
dubbiosamente, dai Lucei, io amo meglio de¬ 
rivarlo da qualcuno dei Lucerii. Per 1’ ana¬ 
logia con questo tema patronimico risponde, 
almeno mi sembra, troppo bene il nostro 
Luceriacum, addolcito alquanto in Luse¬ 
riacum. 

Mani! = Maniago. È noto il nome di que¬ 
sta terra, ch'era anche castello imperiale dei 
siri germanici, col nome di Maniagus sino 
dal 981 ( Degani, Dioc. di Concordia, 335). 
Ne è patronimico quello di taluno de’ -Manli, 
se non dei Manilii. (Ciò. I Orai, 58), Il suo 
nome primitivo e più proprio, mi pare, vuol 
èsser quindi quello di Mani a Cum o piuttosto 
di Maiuliacum. 

Martignà = Marlìgnacco. Si conosce questa 
villa, un poco a ponente di Odine, col nome 
dj Marti niacum fin dal 1166 ( De RuBErs, 
M. E. A,, 592). Il suo patronimico, perchè 
troppo aperto, dev’ esser quello d’un Mar- 
tinus, diminutivo di Martius. Un Martinus 
Severus viveva circa il 650 di Roma (Mura¬ 
tori, Inscript., XXI* 2). Di qui il nome troppo 
naturale di Martiniacum. Consono a questo 
n’ è il nome locale di Martigny (Martiniacum) 
in Francia 

. iWoimà (M ni mas) = Moìmacco. Villa nel ci- 
vidalese, la quale in una carta del 1192 è 
chiamata Moimacum (Coll. Bini, iv), in un’al¬ 
tra del 1200 Maymacum (A rch. àivid. 135) 
e ili una terza del ,1257 Muymaoum (Museo 
Cipid.). Se tal nome non prese la sua deri¬ 
vazione da quello dei Murnmii (Vele., 1 13), 
potè averla tolta meglio da quello dei .Mu¬ 
linali,: .ramo dei Multi (Gkut, Inscript. 339, 3), 
per coni|>orsÌ a Mulhniacum, e, più tardi, elisa 
Ì’« I », ridursi a Muimacum e Moimacum. 

Montagna = Monlagnacco. Castello e villa 
presso Cosacco in quel di Tricesimo. Una 
carta del 1161 lo chiama Montanagum, un’al¬ 
tra, del 1234 Io appella Montenagùm e Mon- 
tegnacum (Coll. Bini, v. 350 e 359). Forse a 
questa villa colligiana venne tal nome da 
Un’ ara quivi eretta dagli antichi pagani a 
Montino, divinità romana, tutelare ai monti 
e alle colline, (Arnob., tv, 152) o dal mon¬ 
ticene su cui venne levata la sua piccola 
rocca. Da questo o quel patronimico ne può 
ben essere venuto il nome di Moiitiniacunrr 
o Monteniacum analogo al nostro Monte- 
gnacum. 

Noacc — Noacco. Casolare nell’agro aqui- 
lejese, chiamato latino-tedescàmente Novach 
nel 1166 (De Rubets, M. E. A., 592). Tal nome 
locale può trar origine da quello personale 
d’un Novius (Macrob. Salurn., 1,10); quindi 
il latino -cantico Noviacum avrà preparato 
il nostro Novacum, voltosi poi a Noacum. 
Un Novach (Neuvach nel 1247, Coll. Bini, 
y, 406) o Noacs o Noazz o Noax è anche 
una piccola villa presso Rosazzo. 


Osea = Oseacco. Villa carnica nella valle 
di Resia. Suo patronimico può essere il nome 
personale d’un Osius (Onom, Rom.). Da que¬ 
sto il nostro locale di Osiacum e poi ivO-. 
seacurn. 

Pagnà — Pagnacco . Villa nell’udinese verso 
Tricesimo, memorata nel 1262 col nome di 
Paniacum (Th. Ecc.l. Aguil., 338). Forse tal 
nome le viene da quello di Pan, divinità 
greco-romana (Ciò., de Nat. Deor., m, 23), 
se non meglio da quello di qualche romano 
dei Punii (Onom. Rom.). Di qui Paniacum che 
appresso sì piegava in Pagnacum. 

Ponteà — Ponleacco. Villa nel tenere di 
S Pietro al Natisone Un documento del 1257 
la chiama Ponteglacùm (Mus. Givid.). L’ab. Pi¬ 
rona ne sospetta il patronimico dai Ponzii è 
latinamente Pontii (Liv. v, 46); io lo suppongo 
piuttosto dai Pontina (Grut. Inscript. 149,3). 
Ì! nome quindi nostro antico di Pontégla- 
cum risponde meglio a quello di Pontinlacurn 
o a quello pur anco di Pontiliacum. L’odierno 
Pontigny in Francia chiamavasi primitiva¬ 
mente Pontiniacum. 

Poperià ~ Popereacco. Casale presso Per¬ 
colo in quei di Pradamano. Lo si trova chia¬ 
mato Pauperiaeum in una carta del 1293 
(7'k. Eccl. Aq. 817). Forse il suo patroni¬ 
mico è ini Pauper o Pauperiiis (Onom. Rom.) 
contratto in Poperius, quindi Poperiacum o 
il nostro Popereacuni. 

Prebendià — Prebend/iacco. Villa nel Friuli 
Orienlalc, cui, secondo ii Di Prampero, può 
corrispondere T odierna Prebacina ( Glossar. 
geogr. .Frinì. 146). Il Pirona nè anco accenna 
al nome né iatino-carnico nè slavico di que¬ 
sta villa. Essa è nota pur dal 963 col nome 
di Prebendiacum (Coll. Joppi). Il suo patro¬ 
nimico può essere quello d’ un Privendius 
(Laterc. Rom. vi, 102) volto a Prehendius ; 
quindi il nostro Prebendiacum. 

Premariàs (Prernarià) = Premar lacco. Villa 
oltre Torre nel tenere di Dividale. Nel 1015 
la s’incontra col nome di Primariacum (Cap¬ 
pelletti, Chiese d'Italia, vmi, 148) e con 
quello di Prernariacum noi 1111 (Coll. Bian¬ 
chi, 1288) Il .Pirona ne trae il patronimico 
dai Malli, epperò questo nome un po’ com¬ 
plesso potrebbe valere, secondo lui, quanto 
Predio dei Mani. Io il penso originato piut¬ 
tosto dalla voce o dal nome Primarius o 
Primerius (Laterc. Rom.,v i, 130), perchè ne 
sia venuto quello di Primaviacum o Prema- 
riacum. 

Primula = Primola eco. Villa nell’ udinese 
presso Povoleto. Nelle raccolte delle iscri-- 
zioni romane v’ hanno i nomi di Primillus 
(Inscript. Benev., 42, 29) e Prirmillus (Grut. 
Inscript. 7 65, 4), Timo, e l’altro diminutivi 
di Primus. Chi non sospetta in questo o in 
quel nome il patronimico di Primiltiacum o 
Primullacum, piegatosi poi più semplice¬ 
mente a Primulaeum ? 
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Remanzàs (Ramanzàs) — Remanzacco. Villa 
nel cividalese, nota col nome di Rernanza- 
ciim nel 1192 ( Coll. Bini, iv) e con quello di 
Romanzaci»uin {Coll, Bianchi); Dalla voce mi¬ 
litare latina « vemahsor » onde venne il nome 
Remantius o da un Rumantiiis {Onorn. Rom.) 
può venire Remantlacimi o Romnntiacum cito 
può aver composto Remanzacurn o Raman- 
zacum. . 

Rubignà (Rubignàs) Rubignacco. Villa pa¬ 
rimenti nel cividalese, conosciuta nel 1Ì92 
col nome di Rubignacum {Coll. BrNi, rv), coti 
queIlo di Rubi 11 acum uel i211 ( Mios. Givid ,) 
e con quello anche di Ruvignacnm nel 1275 
{Th, Eccl, Aqi). Tal nóme ha Ì1 suo '.patro¬ 
nimico' in Robigus o Rubigus, .divinità tute¬ 
lare delle messi presso i Romani. Forse a 
questo nume quivi sorgeva un’ ara o tem¬ 
pietto, anzi nel museo di Dividale conservasi 
un marmo pagano quivi stesso scoperto e 
con la scritta : « Deo Rubigo Sacrmn « (Mu- 
r a tori, Inscripl. 102, 2). Forse quesio tmme 
viene anche da quello di Rubinius {Ghwrn. 
Rom.) elio può aver preparato quello di Ru- 
biniàeiim che poi addiveniva Utibiguacuin. 

Segna = Scgnacco. Villa presso Cobalto in 
quel di Tal:ce uto.lt suo nome nei 1143 era 
q11el 1 (.) di Segnagum ( Coll. Bini, v, 170) e quello 
di Segnacmn nel 1253 (Capi'ru.rtti, Chiese 
d’Dalia, vili, 310). .11 nome personale d’ un 
Simiitis (Giài,., v, 21), se non quello d’ un 
Senius {Fragni. Umbr., vi, 10), avrà parafo 
quello locale dì Sinniucum o Seuniacmn, per 
cómporsi poi a Segnacmn o Segnagum. 

Scià = Sciacco. Villa nell’udinese nel te¬ 
nere di Povoleto. È nota sino dai 762 col 
nome, di Sogiae.um (Di-; Rubics, M. E. A ., 337) 
e parecchio pili tardi (a. 1275 e 1289) con 
quello -Sciaom.ii e -Sciarliuni .(Di Prampkuo, 
Glossar. Geogr. Friuli 180). Se ti elisi l'an¬ 
tica voce SogÌaeurn(Sosiacuin), essa può avere 
per suo terna il nome di qualche Sosius 
(GruT., inscript, pass.) o Sosus (Murat ,Jn- 
script. 1125, 5); se quella poi di Sciacum 
(Seiaeum), tema, di questa può essere il 
nome delia dèa campestre Seia e Sieia (GruT., 
TnscripL. 79, 5). Si pensi al.nome di Segeste, 
antica città dei Carni, memorata da Plinio 
‘{Eat Hist. XIX, 23). 

Yàvagnà — Tavaguacco. Villa anche questa 
bell* udinese verso Triresimo. È chiamata 
Tavanacum nel 1258 ( Th, Eccl. Aq.. 301) e 
corróttamente Tàyangiaomn nel 1200 ( Ca¬ 
rnet ar. V din.). Il patronimico ne potrebb'es¬ 
sere il personale volseo-romano Tabanius 
(Mommsrn* I. 320); quindi mutata la « b » 
in «v», lettere consone, la voce Tavaniacum 
e per noi Tavanacum. 

Tìvèrià == Tiveriacco. Casale poco sotto a 
Susans in quel di S. Daniele. Forse esso è 
il Tirià memorato in una carta, tra il'1100 
e il 1200, dell’ ardii vie del capitolo di Givi - 
dale (Bini, v, 70); nel 1339 poi viene chia¬ 
mato Triviacum {Th. Eccl, Aq. 1193). Il pa¬ 


tronimico ne vuol essere senz’ altro un Ti- 
beriacum, e, mutata la « b » nell’ omogenea 
«v», Tiveriaciim, per addivenire anche Tei- 
vìacum. l/odierna cittadella di Ragnacavallo 
in provincia di Ferrara ai tempi romani 
chiama vasi Tiberiacum Gabeum ( Biancìii, 
Dizionario Enciclopedico voi, 1,467); uh Ti- 
beriacum v’aveVa pure nelle Galiie ( Itiner. 
Antoni), 

Turià — Turiacco, Villa nel Friuli Orien¬ 
tale oltre Isonzo. È chiamata Turriacum nel 
1207 (Th. Eccl. Aq. 360) e Turyacum nel 1.360 
(ib. 1201). Tal nome le può venire da qual¬ 
che torre che quivi anticamente sorgeva, ov¬ 
vero anche da qualche romano chiamato 
Turitis (Cic. Fam. Xil, 26). Per T uno e per 
l’altro terna risponde quindi per bene il 
nome di Turriacum e Turiacum. 

Urbignà = Urbiyhà. È un casale nel tènere 
di Buia,' Ne può essere patronimico uri qual¬ 
che Urbinius o Urvinius, nome personale di 
Romani (Quinti).., vii, 2). Di qui UfbiniacUui 
oUrviniacum, omonimo al nostro Urbigtuicum. 

Vergnà = Very hocco. Villa nelle vicinanze 
di Reami del Rotale. Trovasi memorata nel 
1234- col nome di Verniacum {.Coll. Bini, v, 
350) e nel 1275 con quello di Vergiaeum 
{Archiv. Éot. Udini). Il patronimico ne può 
essere un Veruus o Velili us, tiome personale 
che s’incontra--'in parecchio lapidi romane 
(Spa i. i-.tt i, Txiv. Ospit. 123). Forse pere he : ì 1 
suolo di questa villa polè essere stato allo-/ 
gaio a qualche mano di servi nati tu casa 
di qualche ricca famiglia romana aquilejese, 
i quali Ialinamente chiamavansi «venite», 
per ciò questa villa anche poLè essere no-/ 
minata Vernaci!m o Verniacum e successi¬ 
vamente Vergnacum. 

Zeià — Zeyliacco. GusLt-llo- uritiro e ora vil¬ 
laggio presso Treppo Grande. E noto .nel 
1171 col nome di Zelacum {Coll. Bini, iv) e 
con quello di Zeliacum nel 1252 (ih. v, 429); 
Forse ne è patronimico un'qualche' Coelius 
(Varr. L. L, iv, 8), ma meglio un Geliius 
(VtCToRiN., (Jrig. geni. Rom. XVI); la lettera 
« z » vuol essere per noi una piegatura del- 
1’antica «g>>, Se sto su questo punto col 
Pirona che al nostro nome locale di Zegliacco 
assegna quello latino dì Celìacum, non istò 
poi con lui che gli assegna anche quello di 
Cislacum; v’ era quivi presso un lago per 
gli' acquitrini del rio .DuranoV L’antico nome 
di-questa villa sarà quindi stato quello di 
Celìacum, o più quello di Gelliacmn, cui ab¬ 
bastanza consuona quello di Ciliacurn, villa 
presso Meduno, memorata pur nel 1184, alla 
quale risponde l’ odierna Ciago ( Drgani, 
Dioc. di Concordia , va, 101). 

Zirà — Ziracco. Villa nel cividalese e nel 
tenere di Remanzacco. Una carta del 1192 
la Chiama Ziracum {Coll. Bini, iy), un’àitra 
del 1280 Ceracum {Coll. Bianchi) e ima terza 
del 1300 Zeracum (Th. Eccl. Aq. 144). Forse 
le viene tal nome da quello di Cyrius (Mura- 
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tori, Imcript. 1410 3) o da quello di Gy- 
rius o Gerius (Onom. JRom.\ onde Ciracum 
o Giracum e quindi il nostro Ziracum. 

* 

* * 

Ridotti a questa esplicazione tal sorta di 
nomi locali della nostra regione, chi sa che 
cosa ne diranno certi saggi in linguistica 
della scuola moderna e saggi anche nella 
storia del nostro Friuli? 

Filologi essi più o meno tedeschi, taluni 
tra loro rideranno Sul poveruomo che sciupò 
tempo è pazienza su questo soggetto ; taluni 
altri, manco pietosi, gii grideranno la.croce 
addòsso; taluni altri, poi, vie meno qui li ti, 
senza ridergli per gabbo e senza gridargli 
la croce, getteranno queste pagine al cane- 
* trinò. 

Tal pur sia! Per me, però, qualunque caso 
incontri a questo mio qualsiasi lavoro, non 
me ne piccherò, poiché, vecchio e delia vec¬ 
chia scuola, so abbastanza il tempo che ora 
mette, e Paria che adesso spira. 

Tuttavolta, piaccia o non piaccia, tocchi 
p non tocchi critica, si tenga o si getti, 
questo mio lavorietto che volli tentare an¬ 
zitutto per me, per cavarmi, come si suol 
dire, ruzzolo a capire qualcosa dei nomi di 
que’ tali nostri villaggi e casali, questo mio 
lavorietto, dico, sarà pur per sè, mi si usi 
almeno la cortesia di -pensarlo* un tentativo 
che po’ poi non vuoi essere biasimato, o, se 
non altro, sarà un tal quale stimolo, perchè 
altri più e meglio di ino, come ho già no¬ 
tato, serva anche in questo argomento alla 
storia della « patria del Friuli ». 

È vero, lo ripeto, cotesLu genere di studi 
è assai -malagevole a trattarsi e rade volte 
vi ci si riesce con tal esito da poter dire : 
l’ho indovinata, l’ho azzeccata J 

Noti ci riuscirono per bene nè anco i più 
vaienti linguisti o etimologi, sia antichi e sia 
moderni, da Varrone al Vossio e da Fusto al- 
J’Hervas. 

Ci sarò riuscito io ? 

Tuttavia, per ispunlurla alla meno poggio 
nel mio lavorietto, ho voluto, còme doveva, 
tenermi più clic potei ligio ai canoni più 
seri della linguistica, iiè lasciarmi sorpren¬ 
dere dalt’immagimizioue e da’ suoi sogni al¬ 
lucinanti, come un Menage, uè, coinè certi 
letterati nostri del secento, sono andato a 
pescare le origini o le etimologie de’ nostri 
nomi locali tra i Fenici o gli Scandinavi. 

Nel mio studio presente mi sono tenuto 
alla linea media, più che correre ai.poli. 

Segnato pertanto con questa tessera il mio 
lavoro, io lo lascio andare per la sua via, 
e, senza pregargli lieta ventura, come la 
pregavano i petrarchisti alle loro canzoni, 
m’accontento solo ch’ei tornì, come ho ac¬ 
cennato, a nova prova di quell’amorosa pietà 
patria che mi lega al mio Friuli, 

0 . 


I TUÀRTS AL MÀRID. 

(Raoooiia à Tolmezzo) 


Ùne biade femine a 'ere in glesie inzeno- 
glade t’un phanton e a steve a scolta la. 
prediche 'dal plevan. E cliest al diseve des 
anirnis dal purgatòri che si phatin tiuit a 
jessi snlevadis des lór penis in virtCìt, des 
nestris prejeris, E al diseve che a fuarpe /di 
preà, il Signor al si moveve a compassiòh e 
ogni taut al slungiave une man e al tiravo 
su in saivament cualchi anime. 

— Ma come fasevial mo? 

— Fai ; phavei. fu phapave ben strenz ,e.„ 
il rest sì capiss e slb.rUmads chei che si fia¬ 
tavi n cu la paruche. Cusì al diseve il plevan, 
e la temine e valve. E purpè ino vai vie ? 1 

Cuandelie il plevan al lini e al vigni jù da ’l 
pulpit, la int a sin là vie de glesie, che un pòc 
a la volte e resta ’uèide. Ma in tal so phanton 
la temine e jere iuzenoglade e continuavo a 
vai e a suspira. 

Passangi doiige, il plevan al senti chei 
siispirs e i domundà pe che vess. 

— Ali, pemùd ajo dì fà cun che ptiare 
anime ila ’l miò marit, eh’al jere seuze pba- 
vei? peirmd podaràjal il Signor tirala in salv? 

Ih plevan no ’i savevu pe là par consolale. 
Po al si pensa. 

— Sintlt — al disè a la temine — i ’ va¬ 
iassi so fa U mai ale di tuart, ini capìs... a cheli 
biàU di ’ nòstri. maril, che Dio i perdoni? —- 
E la'temine vaimi e suspirànd, i rispuindè 
di si, e si scuindè la muse fra lis maiis. 

— Poben, coiisoiàisi, che se no l’è pai 
phavei, il Signor ai savara ben par dulà 
phapàlu. Siguràisi... 

E la temine e partì consolade. 


Udine, luglio 1896. 


Alfredo Lazzarini. 




Q-U-E^IZI A. 


lo pensi simpri a te, zitad zept.il; 

Ai tol ZiU'dms, al lo yiiisgliell luerlat, 

Al liiell, cuiell lo Uunz, color di cìl 
E ut miei olio dilanimi nel lo gnuv sagrai. 
E io deplori cliist me Rial zivil 
Che mi fas zirà II moud da disperai, 

E vai de me vita il brev avril 
Passai, lontan lonlan da me zitad. 

E pur a son diviars, di cliaf torond, 

Che invidiin la me sorte e i miei viazùzz, 
E crodin che il plasè si citati in fond 
De Russia, o pùr in cima al Cimboruz... 

Disgrnziaz! I a pini cliara cliossa al mpnd, 
L’è di ras là dulà che si jè nassuz! 


Odessa, 9 agosto 1890. 
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; Àgli ultimi di marzo dei 1096 nasceva in 
Venezia «Tultimo de’ Veneti ciré gran nome 
si facesse in Europa » (^quegli, che, chiu¬ 
dèndola serie gloriosa dei*gratuli pittoridella 
tiorente scuola veneziana, doveva ■coll’ingegno 
fervido, colla fantasiosa immaginazione, colla 
febbrile attività riempire di fama TEuropa 
intéra, da per tutto Asciando splendide ti'acce 
del facile pennello. Èra questi Giambattista 
Tikpoi.o, o altriménti, come i contemporanei 

10 chiamavano, il Tiepoeetto, de) quale que¬ 
st’anno non l’Italia sola celebra il secondo 
centenario della nascita, ripristinandogli quel 
.mèrito, che piti generazioni con pedanti giu¬ 
dizi accademici gli negarono. 

Tiepolo venne più volte in Friuli nel fiore 
della sua vita, chiamatovi come illustre pit¬ 
tore: fu talvolta accompagnato dai figli e 
specialmente da Giandomenico, del quale si 
hanno parecchi lavori. La prima gioventù de! 
gl ande pittore si svolse in Venezia, nella città 
eminentemente artistica, affascinatrice delle 
menti fantastiche, maestra ili gentilezza e di 
buon gusto. Perdette ancora in fasce il padre, 
mercante facoltoso : rimasto liceo ed orfano, 
seguì con entusiasmo la sua inclinazione, dan¬ 
dosi con ogni sua forza, allo studio dell’arte. 
Ben presto manifestò il suo genio eccezionale 
e tutta Europa ammirò nel giovane pittore 
le forti doti, per le quali veniva ovunque ri¬ 
cercato e colmato d*onori e di ricchezze. 

Suo primo maestro fu Gregorio Lazzarini ( 2 ), 
egregio pittore veneziano : ma studiò assai 
tutti i grandi artisti e specialmente Paolo 
Veronese, del quale divenne emulo fortunato. 
Subì il suo tempo: ma non sì lasciò traviare 
dal generale decadimento : vìsse in epoca, 
nella quale farraginoso equivaleva a bello, ma 

11 suo ingegno era troppo geniale, troppo vivo 
per non ribellarsi alle stolte esagerazioni dei 
barocchi: fu barocco anch’egli, ma libero, fe¬ 
condo e moderato. La sua tavolozza era parca: 
«ove gli altri cercavano i colorì più vividi 
egli si valeva''di tinte basse, e, come dicono, 
sporche: e avvicinandone loro alquanti» belle 
e nette, ma pure ordinarie, metteva nei fréschi 
un effetto, una vaghezza,., un . sole che forse 
non ha esempio» ( s ), Girò l’Europa tutta, 
sempre gioviale, sempre febbrilmente attivo. 
Ammaestrò nella sua scuola i figli Domenico 
e Lorenzo: il primo divenne òttimo freschi¬ 
sta: il secondo imparò a maneggiare con abile 
mano il diffìcile bulino. 

* 

4 * 


(1} iu Lanzi. Storia: pittorica.SeW Italia. Voi. VII. 0 

(3) Vineenzo Canal. Vita iti Gregorio latgai tut XXXIII 0 

t8) L, tu»), Op, clt. 


Dato cosi un rapido cenno sulla vita e sùk. 

!’ abilità del granilo artista, 'veniamo a de¬ 
scriverne le opere in Friuli, delle quali ve- . 
diamo ornate chiese e palazzi, con grande 
decoro della nostra città! 

! V 

DUOMO. — «Il 4 giugno 1726 i deputati 
della città concedono alla Fraternità del Sa¬ 
cramento di poter far dipingere la loro cap¬ 
pella, del Duomo tlal" Tiepolo» (U e nello 
stesso anno questi si dà all’opera, dipingendo 
a chiaroscuro, in due compartimenti vèrticali, 
storie tolte dalla Seri tini'a Sacra: a destra 
il Sacrificio (l'Àbramo, a sinistra Noè addor¬ 
mentato; nella mezza cupola sovraposta ìli 
atto d’adorazione stanno degli angioli, con 
iseorci e movimenti arditi ; « che se al tutto 
angeliche non ne, sono le forme, lo è certo 
il colorito» ( 9 ), il quale è naturale e benis- ' 
simo conservato. Ignazio Cantil i) e per lui ; 
il dott. Giandomenico Ciconi - assegnano a 
Tiepolo anche la paletta del ciborio di detto 
altare: ma li crediamo allatto in errore os¬ 
servando la fattura del dipinto, assai s diversa 
dal modo di fare tiepolesco. La si attribuisce 
da qualche intelligente ad uno dei Paloni. 

Si .dicono de] Tiepolo anche le pale dei dire 
ultimi altari della navata sinistra, e cioè una 
rappresentante i SS. Ermacora e Fortunato, 
l’altra- una Trinità: il fare dei dipinti avva¬ 
lora certamente'.questo giudizio, ma noi però 
siamo più disposti a credere che, specialmente ; 
per la pii ma, di Tiepolo non siano che poche 
linee generali, compiute poi da qualche di¬ 
scepolo. Dei resto la pala della Trinità fu il 
20 maggio 1738 pagata dal Pàti*. Del lino sol¬ 
tanto 440 lire venete, che, a dir vero, sono 
ben poca cosa. Però, in questo .dipinto, piace 
l’espressione dolce del Padre Eterno, che 
apre le braccia sulla croce, dalla quale pende 
il cadavere del Figlio, e due teste graziose 
d’angioletti che stanno ai lati. Un tetro pae¬ 
saggio, a grandi linee, compie il quadro do¬ 
loroso. Qùesto dipinto fu rimesso su nuova 
tela nel 18|6 come apprendesi dalle parole 
scritte al basso della croce « ÌSi6. Hìstaurata 
del DomemcSni di Udine, 'che levò il solo 
dipinto dalla vecchia Ièlla e lo riportò in 
una ; nuova ». 

PURITÀ. — Chi entri in questa piccole 
chiesa annessa al Duomo e si fermi a pochi 
passi dalla porta sul lato sinistro, resterà; ' 
meravigliato dallo splendore d’una bellissima 
Madonna, dipinta ad olio sull’unico altare: 
soavissima visione d’una candida Vergine, 
dolcemente astratta, cogli occhi umilmente 
abbassati; dritta e nobile nella sua divina 
bellezza. Di primo acchito la si direbbe una 
statua, tanto perfetto ne è il disegno ed ar- 


Mi Vincenzo Joppi. IV* contributo, 43, 

Htuuago* Storia dette arti bette friulane * 

(3) C*v, Ignudo dantù* Illustrazione del Lombardo Venete* 
Voi* 5* 
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mohizzati i colori vivi colla tinta scura dei 


fondo d’oro, li viso angelico, le forme per¬ 
fette, le pieghe, flessuose ne fanno un capo¬ 
lavoro, degnò veramente del forte emulo del 
grande Paolo, C’è in quella figura un senso 
così alto di divinità che affascina lo spetta¬ 
tore e lo soggioga, sollevandone il pensiero 
e commovendone l’animo. 

L’occhio non si stanca d’ammirare la Ver- ‘ 
gì ne : ma, Io si alzi al soffitto... una splendida 
Assunta, dipinta a fresco, con genialissima 
vena artistica, lo colpirà vivamente, per la 
potenza de] disegno e per la gaiezza dei co¬ 
lori. Cògli occhi tumidi, colla beatitudine nel 
volto, sala visibilmente la Vergine, circonfusa 
dì luce divina, circondata da un coro di an¬ 
gioletti graziosissimi, portanti gli emblemi. 
Al basso attoniti, stupiti vedonsi tre apostoli, 
intorno alla vuota tomba, che dianzi chindea 
le divine forme della madre di Dio. 

Quanta aria, quanta luce in questo dipinto! 
Quanta armonia di forme, di disegno e di 
colore ! A ragione scriveva il Molmenti ; 
«Nessun pittore comprese, meglio di lui, la 
ragione dei lumi e degli sbattimeli ti, nessuno 
seppe rendere più fulgente la luce nei dif¬ 
ficili effetti dell’aria aperta» (*), 

Di questo affresco ammirammo un’ ottima 
fotografia nella collezione della Camera di 
Commercio: vista così la vasta pittura d’un 
sol cólpo d’occhio, riesce più meravigliosa¬ 
mente bella, appaga più completamente il 
senso ottico, e impressiona con più forza per 
la perfezione del disegno, 

Nelle due pareti laterali di questa chiesa, 
ammiratisi stupendi chiaroscuri che il tìglio 
Domenico eseguì nel 1751, rappresentando, 
con somma verità storica, fatti biblici. Da 
questi lavori si arguisce come Domenico Tte- 
polo fosse un ottimo, forse il migliore disce¬ 
polo dello stile paterno,, senza raggiungerne 
però nè la forza del colorito, nè la genialis¬ 
sima 1 vena inventiva. 

ARCIVESCOVADO. — Il patriarca Delfino, 
ammiratore caldo del Tiepoló, gli commise 
la pittura delle sale maggiori del suo palazzo, 
ora Arcivescovado. 

Sopra lo splendido scalone, nei soffitto, 
Giambattista dipinse a fresco con rara 'mae¬ 
strìa la caduta degli Angeli, circoncinta da 
otto chiaroscuri, alludenti alle vicende di 
Adamo ed Èva, 

Che fosse nel carattere del tempo e nella 
consuetudine dei pittori dipingere nei soffitti 
degli scaloni scene di gente precipitante dal 
cielo, con isfoggio di scorci e di strane posi- 
sizioni, questo è un fatto: ma è anche cer¬ 
tissimo che Tiepolo se ne valse in modo in¬ 
superabile, illudendo perfino l’occhio pratico, 
trovandone giusto effetto. Nel soffitto sud¬ 
detto sembra trasfuso il genio del pittore, il 


0) F* Molmtnti. Natura evi Arte, Fase. 8, anno $805-66. 


quale ci abbaglia colla tavolozza così viva, 
così veritiera e relativa mente còsi parca: lo 
scorcio dei demoni, che, lìvidi dalla rabbia, 

« Dall’altezza del ciet giù capovolti 
Gittansi, ed han l’ardente, eterno sdegno 
Sempre alle spalle per 1* immensa via» C) 

è bellissimo: il nudo di essi è quello che più 
si può desiderare di vero. L’effetto è stupendo 
e per ottenerlo il pittore non isdegnò valersi 
delle sporgenze vere, reali di gambe è braccia: 
mezzo però di cui abusavano \ suoi contem¬ 
poranei. 

Il dipinto è conservato assai bene, coirne 
pure i chiaroscuri e tutta la barocca deco¬ 
razione, piuttosto farraginosa e complessa. 

Dallo scalone si entra nella Sala del Trono, 
nella quale del nostro maestro si potrebbe 
credere alcuno dei tanti ritratti di patriarchi 
ed arcivescovi, dei quali sono adorne le pa¬ 
reti. Anzi il Cavalcasene ( 2 ) afferma opera 
tiepoiesca il ritratto del patriarca Dionigi 
Delfino. 

Dalla Sala del trono, a destra, si passa nella 
Galleria, tutta dipinta pei’ mano del Tiepolo 
e decorata da Mingozzi Colonna. La parete 
di destra si divide in cinque comparti :■ tré- 
affreschi e due chiaroscuri intercalali. Il primo 
fresco rappresenta'Tapparizione- ad Àbramo 
dei tre angioli, simboli della Trinità: segue 
in chiaroscuro la.lotta dell’Angelo con Già», 
cobbe: poi un fresco grande ci dà la scena, 
assai animata, di Rachele che nasconde gli 
Idoli; nel chiaroscuro seguente c’è la pacò 
di Esaù con Giacobbe, e quindi un altro fresco, 
ricco di colore, rappresentante l’Angelo, nùn¬ 
zio di maternità a Sara. Tutta questa parete 
è « opera delle più beile in tutti i numeri sì 
di bravura che d’intelligenza, la qual non 
invidia il fresco dei pittori più singolari 
tirili » ( 3 ). — Nella parete opposta, in nicchie 
dipinte, figurano in tinto bronzo quattro pro¬ 
fetesse d’lsraello, condotte in ottimo chiaro¬ 
scuro, con mirabile verità dì disegno. Il sof¬ 
fitto, diviso in tre campi, ci mostra una delle 
cose più splendide di Tiepolo: il sacrifìcio di 
Àbramo, affresco che occupa il centro, nel 
quale ci colpisce l’espressione di Isacco, stu¬ 
pendamente tragica. Questo quadro ci scuote 
perché in esso prevale il sentimento: la scena 
è semplice, ma i personaggi vivono, parlano, 
fremono. Vediamo Isacco muto, rassegnato, 
ma cogli occhi spalancati, visibilmente atter¬ 
rito dalla morte che lo aspetta ; Abramo so¬ 
lennemente risoluto al tremendò sacrificio, 
tradisce col volto l’affannosa passione e collo 
sguardo rivolto al cielo sembra voglia ritar¬ 
dare pur d’un solo istante la fine crudele 
dell’amato figlio. L’Angelo, nunzio divino, 
precipita dall’alto su quella mano armata : 


(1) Milton. Paradiso perduto, libro VI. 0 

0. B. Vita ed, opere dei pittori friulani, 

(3) Ylne. C*n»l. Op. cit, 
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il suo volto è contratto, compreso dell’alta 
e nobile missione. Tutta quésta scena ci ferma 
estatici, meravigliati di tanta potenza d'espres¬ 
sione e ci fa ammirare Una volta di più il 
genio creatore del divino artista. 

Da un lato si vede Agar ripudiata, nel 
deserto; alla quale l’Angelo indica l’acqua 
per il figlio moribondo: dall’altro la mislica 
scala degli Angeli, comparsa in sogno a Gia¬ 
cobbe. 

Di faccia aita Galleria sla la .Sala rossa, 
dove di Tiepolo c’.è il Giudizio di Salomone, 
colla lii ma dell’ autore.. Fanno impressione 
là trivialità del carnefice e .1’ espressione di 
gioia crudele della finta madre; il colore è 
vivissimo e la scèna assai mossa. Agli angoli 
sunvi i quattro profeti : Daniele, Isaia, Eze¬ 
chiele e Geremia, coi loro simboli e con tetri 
paesaggi di sfondo. 

Queste sono le opere dì Giambattista al-, 
l'Arcivescovado : osserviamo ch’esse impres¬ 
sionano assai meno di quelle della''..Purità, 
benché non manchino di pregi insigni e di 
forti qualità coloristiche. 

MUSEO. —Troviamo nel Museo tre dipinti 
di Tiepolo: due pale afte e strette, ruppre- 
sentanti una VAngelo Custode, 1*altra San 
Francesco di Sales, e una la rga tela (1.25-1.94), 
intitolala Uousilium in Arena , Le prime due 
fu r o u o co minosse al pitture per la chiesa ,<le ì 
Padri Filippini dai Patria rea. Daniele Delfino 
il 10 giuguo l737, pagandogliele 744 Iiré ve- 
nete : sono opere d'olùma fattura, ricche di 
effetto, vive per l’espressione. L’Angelo Cu¬ 
stode : sta .leggermente librato sopra un paf¬ 
futo, bambino, che dorme il sonno dell’inno¬ 
cente sull’orlo d’ un precipizio: il paesaggio 
è grazioso. San Francesco invece con mossa 
fiera respinge eoi piede Satana, simbolo del¬ 
l’eresia, il quale stringe rabbioso il serpente 
in Una mano, coll’alliu un grosso libro. 1 
colori sono bellissimo conservati. Jl Cavalca¬ 
sene attribuisce a Domenico Tiepolo questo 
San Francesco. Certamente in merito è in¬ 
feriore all'Angelo, ma il tocco sicuro della 
.pittura, la maniera' spigliata ed il trovarlo 
nella nota di pagamento unito all’altro, ci 
conduce a crederlo veramente opera di Giam¬ 
battista. 

Più importante di questi due è il dipinto 
rappresentante il Consiglio dell’Ordine di 
Malia, ili seno al quale Mons. Antonio di 
Montegnàceo perora in favore della ci itagli i 
Udine, lesa nel suo onore. Riferiamone mi¬ 
nutamente la storia, descrittaci dal cav. Vin¬ 
cenzo Joppi, in una monografia pubblicata 
su questo stesso giornale. Esisteva in Roma 
l’Ordine di Malta, il quale componevasi dei 
più cospicui personaggi delle città d’Italia: 
era un vanto per la città meglio rappresentata. 
Avendo domandato d’esservi iscritto il conte 
Filippo Fiorio, nobile udinese, «fu respirila 
la sua domanda, adduce»do che la Nobiltà 
udinese per essere nel consiglio cittadino e 


nelle cariche mescolala coi Consiglieri po¬ 
pola ri, non aveva i requisiti necessari per. 
entrare nella Héligione Gerosolimitana» (D. 

1 Grande fu l’offesa e necessaria la soddisfa-, 
ziorve. Fu tosto mandato a Roma il colile. An¬ 
tonino di Mori legnaceo, canonico di Aquiieia, 
il quale, assislìto dai suo avvocato, doveva 
sostenere i diri Iti della nobiltà udinese. Fu 
! 'tale relitto della vibrata arringa, avvalorata 
dalla forza, di "legali documenti, che fu reso 
I 1 onore alla nostra città, mettendola in gradi» 
(l'essere rappresentata nel l’augusto consiglio. 
« Volendo Mons. Montegnàceo lasciar memo¬ 
ria del momento solenne in cui esso fu ca¬ 
gione precipua del buon osilo delPalVarè a 
[ili affidato, col negare I* a utenti cita. dei do¬ 
cumenti allegati dagli avversali, commise a 
■ Giovanni Ballista Tiepolo, valentissimo pit¬ 
tore veneziano, di dipingergli ini quadro che 
; rappresentasse quella, scena » { 2 ). ,11 canonico 
aqnileiese, descrisse (lifTusiimenie ogni parli- 
colare al pittore, il quale s’attenne scrupn- 
losamenle e riprodusse fedelmente la scena 
in tutta la sua realtà: taplo che il rifratto 
dello sfosso cauonjoo e soinigliantissimo, ooit- 
■ (Volitato con altri che si conservano. 

Pompeo Mol menti cosi scrisse di questo 
dipinto,: «Esso è un bel gioiello, dinnanzi al 
1 quale impallidiscono le migliori lido dei"Lun¬ 
ghi. In quell’affollarsi di piccole figure, di¬ 
pinte con vigore e con meravigliosa veri là di 
particolari, rigurgita la vita del secolo pas¬ 
sato». Fu condotto a termine intorno al 1750: 
alla morte del co. Montegnàceo fu ricevuto 
in eredità da Tomaso do Rubeis, il quale, 
conservatolo per qualche tempo nella casa 
ora .Perugini, in Via Aquiloni, nel 1780 lo 
donava alla città di Udine, Fu collocato; in 
una deile sale del Palazzo, attiguo ed imito 
al Civieo, e non molti anni fa passò nel Museo, 
nel. quale ancora si conserva. Questo quadrò, 
restaurato alla meglio, assieme alle due pale 
sul lodate, comparve nella. Mostra Tiepolesca 
di Venezia, la quale nello scorso rnaggio rac¬ 
colse molte opere dell’insigne jdttorej ono¬ 
randone cosi artìsticamente la memoria. 

CASTELLO DI UDINE. — Nella grande 
sala del castello esistono appena delle tracce 
del pennello tiopolesco, giacché j; suoi chia¬ 
roscuri vennero guastati da cattivo restau¬ 
ratore versò la fine dello scorso secolo. 

* 

” —— * ¥ 

Oltre a questi dipinti esistenti in Udine 
sarà forse facile rinvenire qualche tela presso 
le famiglie nobili friulane. Finora a nostra 
'conoscenza non venne che uno schizzo af¬ 
frettato ad olio dì Tiepolo nella modesta ma 
importante Galleria Malignarli, assieme ad 
un Cima e ad un Pordenone e a tanti altri 

U) Vino. Joppi. Di uh quadro di O. B. .Tiepolo- 
I» Vino. Joppi. Op. cit. 
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afte tira ti e gon i ali 1 avori del' còm pianto pitto re 
Griiiàpi»pe MaIigìmni. •' .. 

Pitture tiepolésche; ma d*un genere assai 
corrotti), si trovano nella cripta della chiesa 
del' Cristo in Udine: sono freschi e ciiiaro- 
scuri ; piobabilmente condotti da qualche di¬ 
scepolo, venuto col grande maestro in Priolì. 
Non'si possono nè anche assegnare al figlio 
Domenico, abile colorista quanto eccellente 
disegnatore, poiché prive di quella vita e di 
quella correttezza; di linee, delle quali cono¬ 
scevano cosi bene la tecnica ì due grandi 
artisti. 

Fuori della nostra città, in Frinii, pòco o 
nulla resta a ricordare finsigne pittóre.'.'A 
Sàn Daniele, nella sagrestia della chiesti Ar- 
ciprctale si hanno tre piccoli schizzi ad olio, 
c li e si asseg nano presumibilmente a Tiepolo: 
c' è ima decollazione di S. Giovanni Ballista, 
una : Càrilà et! uh’ Assunzione, Quest’ulti ma 
ricorda assai nei disegno e nella fattura 
q uel 1 a dell a Puri tà di Udine. 

.Uno splendido quadro, rappresentante Una 
Madonna; con S. Francesco, trova va si lino a 
quindici anni fa nella chiesa di Cavenzano, 
presso Aiello (alquale quadro lo stesso Caprin 
nelle Pianure Friulane accenna): fu vénduto 
ad un mercante 'Veneziano d’oggetti antichi 
per settemila lire coll’obbligo d’una copia. 

■ : " * .■ , . 

Còsi abbiamo finita la succinta rassegna 
delle opere di Giambattista Tiepolo iti Friuli 
e dalla loro copia possiamo farei un’ idea 
del suo genio versatile. Quando si pensi che 
altrettante e più si trovano in tante altre 
città d’Italia, specialmente a Venezia, e della 
Spagna, delia Francia, dell’Inghilterra,. del¬ 
l’Austria è dell’ Ungheria, potremo giusta¬ 
mente ammirare tanta attività d’nn uomo 
straordinàrio, che tutta, la vita consumò al- 
I’ arte, studiando assiduamente e profonda¬ 
mente 1 classici artisti, rit'raendone e concen¬ 
trandone le doti più cospicue è assumendo 
quella maniera di colorire, che formò una 
gloria tutta sua. Tiepolo nei suoi dipinti ha 
trasfuso tutto F animò, fortemente sensibile, 
tutta la sua caldissima fantasia, insieme a 
tutto lò splendore dei cèlebri coloristi suoi 
predecessori. « Che se il tono dorato di Gior¬ 
gio ne e di Tiziano vi appare alquanto indebo¬ 
lito, là potenza è la stessa, la freschezza non 
lascia nulla a desiderare, ed un nobile inten¬ 
dimento artistico traspare dal diségno è dalla 
composizione » ( 1 ), 

Mori Giambattista a settantaquattr’anni, il 
27. marzo 1770, a Madrid, mentre progettava 
il ritorno alla sua amata Venezia. 


Udine, agosto 1896. 


Carlo Fa chini. 


U) Cirio de Lntzow. I tesori dell’arte italiana . 


Scherz par passà fi 


Lùstnssiri professor, 

Zorùtt l* lia futi onor 

al lov, al cium, al nniss, ; 

tre sogeloiis di luss ; 

in zornado di uè, , 

lu fasaress a jè. 

Si vanto di oognossi à rneneded 
Ma ciiiisìs de la lùs, del piotiti, del fred ; 
la nature, ju efitds 
• Ics stelis, dei pianeta; 
di vè lott ce di’ àn sciiti ilusinte anfora 
sul vapor, su Teietric, sui siivors, * 
e sui fruts e Sui flora, ' 

sui abbui, sui odora, 
su la vite e la niuart e ’i teremott... 
disumo, jè si vantò d’jessi doti. 

Cuniò, se timp j vanze, 

professor, eli’al misuri, s’al; è bon, 

la so grando anibizion... là so ignoranze! 


Se..’o voi ià di Catino —'di matine , 
mi d/s: «No ’l filali int,or — par caritaà ; 
olio mi erodi, parifico di’ al ocor 
mi è propri il timp manchad... ». 

Se a cas voi sol misdì — jè pronte a di : 

« Òlio no M badi, lu prei ; par fà une vore 
’o Ai lussa») dutt soli -sore ; 

,jò no piard dii minut par sta in chadreè, 
e’ sou tancli lavoruts 'l’iine fameo !... » 

Se a cas voi da Catino — sore-seré, 
eco mi al sicut-ere : 

« Lu ricev a la.buine, 
elio no ’l stai a badà... 
eorr culi corr culà 

no ài scovati nè ’l ti nell nè la cuSine, 

’o soi sole, lu sa, UU 

par dutt no puess rivà... * . , 

E jè ogni di cussi, 
e dis ai altris co elio dis a mi... 
o crod, in còticlusion, 
elio voi simpri la oliase a ribalto*); 


Taresie e à sul famedi 
une grumbule come uno patate; 

’e dis di vè- le fate 

le cliamare di griott zirand a scnr 

batind el fhav t.a ’l mur. 

Gliezie, la so vicine, une lengate, 
paraltri e à se naca rad 
par dutt el vicinad 

che ’l mur al è nocent e che jè stade 
del so Checo in amor... une bussade. 


udin. 


Matie Spache-ubi. 
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GIUSEPPE GIIEDÌNA 

: ; ■ 

Non è giusto clic la sua memoria si estingua 
cosi presto tra noi, come quasi! inosservata 
passò la nolizia di sua morte. Fu un pittoi■ e 
che lasciò al Friuli del suo dipingere a fresco 
forse le prove migliori: a Tarcento il soffitto 
della Parrocchiale, a Udine sotto la Loggia co¬ 
munale la B. V. col Bambino e sotto tre angio¬ 
létti che suonano: di lui la Chiesa di Feletlo 
Umberto possiede un quadro d’altare a olio. 

Era nato a Cortina d’Ampezzo nel Trentun»: 
ni a recatosi per apprendere l’arte a Venezia,, 
quivi fissò sua dimora. Un’opera sua, credo 
prima per tempo, era all’Accademia lino al- 
T ultimo riordinamento, in virtù del quale le 
opere moderne vennero molto ràgioiievolmenle 
raccolte in altra sede; rappresenta Àndren 
Contarmi costretto ad accettare il dog ado, 
di m. 169 per 2.30, per il qual dipinto ot¬ 
tenne la medaglia d’oro (1852), 

Era non piò che una promessa, ma note¬ 
vole per quei tempi in cui la pittura, ad onta 
degli studj dal vero e dal manichino; peccava 
ancora d* Un lezioso convenzionalismo, dal 
quale il Ghedina ben presto si staccò del tutto. 

: Ebbi il piacere di fare la sua conoscenza 
a Tarcento nel 1874 La Fabbriceria di quella 
Parrocchiale, che volea fame dipingere il 
soffitto, fu certo ben consigliata nella scelta 
del Ghedina, ignoto prima in Friuli. Vi rap¬ 
presentò egli l’Assunta, che circondata da 
stuolo di vaghissimi Angeli, sopra una nube 
lucida, sale verso il Cielo, dal quale discehde 
a incontrarla il Dìvi’n Figliuolo: al basso gli 
Apostoli intorno al vuoto avello. 

Ognuno vi può ammirare la ricchezza della 
composizione, l’armonia e la forza del colore, 
la saggia distribuzione delle ligure e dei 
gruppi, l’amabiiità dell'Insieme: ma la fran¬ 
chezza e correzione del segno, la maestria 
del modellare, la cura degli accessori possono 
sfuggire pei 1 la troppa altezza a chi sta al 
piano, non a noi amici, che spesso salivamo 
il palco e lo vedevamo lavorare. Teneva sul 
cavalletto il cartone disegnato a chiaroscuro 
con accuratezza estrema, frutto di mesi di 
studio fatto a Venezia, e non se ne dipartiva 
nec transversum ungnem. 

Per qualche dettaglio di estremila o pieghe 
aveva studi speciali a due tinte: il bozzetto 
a colori lo guidava appena per l’intonazione 
generale. 

Senz’alcun aiuto, solo .come Michelangelo, 
passò qualche mese inchiodato al lavoro, e 
Megli ultimi giorni se ne dichiarava stanco; 
ma di stanchezza o di tirar via nessun segno 
nell’opera, mai. 

Io fui incaricato di scrìverne qualche cosa 
su peri giornali; lo feci e cercai trasfondere 
in altri l’ammirazione ond’ero compreso chia¬ 
mando quella pittura con parole di Vasari 
la lucerna dell*arte a fresco in Friuli; nè di 


aver ciò detto mi pentii poi, nè oggi mi pento. 

Non giungono a quella perfezione, anzi 
lasciano alquanto a desiderare i quattro me¬ 
daglioni che dovette quasi improvvisare dop# 
compiuta ['Assunta, e che stanno ai quattro 
angoli di quella; lavoro di che venne incari¬ 
calo quando si osservò che troppo disdicevano 
col nuovo gli sgorbi fatti da ignoto pennello 
nel secolo scorso in que’ tondi. 

Pel S. Marco poso egli stesso a modello 
nello specchio, e ne fece un bozzetto a olio 
che poi regalò a me, die io tengo caro'perchè 
e il ritratto suo: una bella testa barbuta, ric¬ 
ciuta, molto somigliante al Tiri foretto, 
infine, a istanza della lodata Fabbriceria 


(che citò in suo favore l’esempio di Seba 
stiano Santi, solito a opera compiuta aggiun 
gere qualche lavoretto in regalo) colori nel 
soffitto della stanza a sinistra del Presbitero 
un gruppo raffigurante San Luigi Gonzaga 
ancor ragazzino, che nell’atto di confessarsi 
a S. Carlo Borromeo sviene per la commo¬ 
zione tra le di lui braccia. Del soggetto pro¬ 
postogli da! rev, Cossio, allora Economo détta 
Pieve, l’artista era invaghito e si lagnava di 
non poterlo svolgere, fuori del suo studio e 
stretto dal tempo, con la finezza che avrebbe 
voluto. Tuttavia chi lo vede r ileverà tosto fa 
grazia e.la soavità eh’egli trasfuse’in quella 
piccola storia. 

A Udine nessuna persona colta passa sotto 
la Loggia del Lionello senza arrestarsi col¬ 
pita dalla meravigliosa bellezza dei tre putti 
che suonano, .dipinti dal nostro lodato, 

L’ incendio di quella loggia nèh 1876 avea 
danneggiato l’affresco del Pordenone che vi 
.esisteva: semplice concetto sviluppato dal 
maestro con grandiosità, ma o lasciato da lui 
stesso incompleto o dal tempo e dai restauri 
pelato : ora urgeva un provvedimento. 

Il Ghedina non vi volle por mano : ma 
condusse il suo lavoro su telajo che sovrap¬ 
posto e girante su cardini lascia.sotto intatti 
gli avanzi dell’antico. 

Benché indiscutibili bellezze rendano pre¬ 
gevole il gruppo in alto della Vergine col 
Bambino, pur qualche cosa riesce a non pia¬ 
cere ; ma nel riparto inferiore tanta è la 
genialità della composizione e la vaghezza del 
colore, tanta luce vi è profusa e tanta ar¬ 
monia, con tale finezza è eseguito ogni det¬ 
taglio, che di più non si saprebbe desiderare. 

lì rimpianto maestro si manifestò per la 
terza e ultima vòlta in Friuli coi dipinto per 
la Chiesa di Feletto Umberto. Noti ne parlo 
perchè non ho avuto il piacere dì vederlo, 
Tffir mi ricordo degli elogi che ne fecero a suo 
tempo i giornali cittadini. 

Dopo non ebbi più notizia di lui. Già da 
più anni s’era volontariamente eclissato; ne¬ 
mico pél’ carattere e per sistema d’ogni tea¬ 
tralità, forse dissenziente dagli altri artisti 
pel nuovo indirizzo della pitturo,, alle tante 
mostre non espose alcun’ opera sua, e forse 
nemmeno le visitava. 
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Imperocché è da sapersi di’egli era un 
tizianesco noli’anima, e Parte voleva. ricòri - 
dòtta al- comporre, al disegnare, al colorire 
dei maestri del 400 e 500, senza di che non 
comprendeva alenn progresso in essa. 

Ritraeva 'volentieri ih, mezze figure i prin¬ 
cipali personaggi shakcspearini,cercando dare 
q^eirespressione’.e quel earatfere ai volti che 
meglio interpretassero il concetto di quel 
barbaro che non era privo d'ingegno, come 
Rossi e Salvi ni sulla scena, Gl’Inglesi acqui¬ 
stavano spesso questi quadri. ■ , . . . 

E il ritratto ei stimava la più ardua'prova 
della pittura; il ritratto, s’in tende, come lo 
trattavano gli antichi : fra essi Rembraudt, 
Van-Ryk e sopra tutti Tiziano, il mago della 
tavolozza. 

Che questa predilezione pel colore e pel 
maestro del colore nel Ghedina fosse stata 
inspirata dall’aria del suo paese? poiché sia 
che il . Tiziano sia nato a Pieve di Cadore 
come si è detto lìn qui, o piuttosto, come par 
più vero, a Campo di Sopra ; Cortina, il paese 
nativo del Ghedina, sta a pochi chilometri dal 
primo luogo ed è vicinissimo al secondo.. 

Nei tempi in cui i regnanti coi trattati si 
scambiavano i popoli come merce, quel paese 
era stato attribuito agli arciduchi d’Austria, 
che ancora portano tra i loro titoli quelli di 
Conti del Tiroloprna nè trattati, nè conquiste, 
nè alcun potere umano fanno cangiar natura 
alle razze o alle nazioni. Tiziano, il più ita¬ 
liano dei coloritori e Ghedina austriaci! 

Mentre dipingeva a Tarcento, veniva tal¬ 
volta a Gemono, a restituirci la vìsita ; Carlo 
Gra g n o ! i n i s u o condiscepolo all’Acca de mia, 
Giacomo Brullo altro allievo di essa, mìei 
buoni amici, ed io lo ricevevamo con acco¬ 
glienze oneste e liete; era una festa come 
s’usava fra gli artisti del Rinascimento; e 
tutti i parlari non s’aggiravano su altro tema 
fuor della pittura. Egli si dimostrava erudito 
nella storia dell’arte egualmente che profondo 
nella tecnica; ci manifestava le sue teorie 
nel dipìngere a fresco e a tempera, frutto di 
lunghi studi e prove ; oltre Tiziano, come co¬ 
loritore riveriva Michelangelo per quel suo 
comporre grandioso, e Alberto Duro come 
genio universale: intimo di Podesti e di Ussi 
ne dissentiva in materia d’arte; ammirava 
invece come primo in Balia Morelli, al quale 
spesso, faceva visita. E si vede che il tempo 
gii ha dato ragione. 

Chi appartenesse alla scuola del pre-raf- 
faelismo, dell’arcaismo lirico di Dante Ga¬ 
briele (che un critico chiama rachitismo me¬ 
di oe va le) o dei Nazareni (.*), come si diceva 
tréntacirique o quarant’anni- fa, non trove- 

I) Federico Overberk* rapo di quella scuola* oniii domenica 
a priva al pubblico il suo studio in Roma : in una sala campeg¬ 
giava il cartone del suo gran quadro simbolico — il Magnificat 
delie arti che rappresentava graficamente il suo concetto. 
Jn alto m gloria Ia tì, Vergine, ni piano una fonte, in mezzo e 
attorno aggruppati gli artisii più celebri : miri guardami in alto, 
altri all’acqua che saliva, altri (e fra questi Tìzìariol curvi verso 
terra che miravano Parqua ricaduta nel bacino : cosi si quali¬ 
ficava la scuola senza ideali, dall* ispirazione di seconda mano, 
e che oggi si direbbe verista o naturalista. 


rebbe molto da lodare nell’opera del Ghedina. 
Imagi nursi quél Redentore dell'Assunta dì 
Tarcento che sì libra in aria con metà del 
corpo che scorcia, visto da chi io vorrebbe 
seduto entro un nimbo dorato e con gli An¬ 
geli ai lati in simmetria perugiuesca ! Alla 
sua volta un tiepolesco nbn perdonerebbe al 
Ghedina la composizione che non soffitta. Ma 
giova ripeterlo, egli non voleva essere nè 
ovei’bokiano, nè tiepolesco, e bisogna giudi¬ 
carlo col criterio suo e con le massime che 
egli seguiva, Nè Michelangelo nè Raffaello, 
nè in generale i cinquecentisti si sono mai 
sognati di far scorciar le ligure del soffitto, 
sì c h e se m bri n o i n p i e d i : h o d i p Ì n ta l’A ss n n ta, 
dicevaci il Ghedina, nella volta come l’avrei 
dipinta in una parete: a me ha bastato fare 
un quadro. 

Perchè si ritirasse a morire nel suo paese 
nativo, anzi, come credo, a passarvi gli ul¬ 
timi anni, non so: udii dire che, colpito da 
paralisi, fosse stato costretto a rinunciare 
all’esercizio dell’arte sua. 

Io lamento che Giuseppe Ghedina non abbia 
lasciata una scuola nella quale si conservas¬ 
sero'e .si'-tramandassero le teorie e la pra-^ 
tica dell’arte, com’egli la concepiva, con tanta 
elevatezza e coti tanta sincerità. Sarebbe ad 
augurarsi ohe almeno l’esempio e lo studio 
delle opere sue giovassero a quello scopo. 

Gemoua, agosto 1896, 

D. V. B. 


(f) buccola, noi cornuti di s. Zorz di Notar, Al par aritlg 
un £his£h<*)U rh’al A vùde la so’ storie: une dea solili* atoriU 
uiunnU: uAris* dtatrmiòns, maasALlKifl, pome che al sucedeve 
cussi dì spesa cuùnd che l'Italia, dute a bocfcus, e diventava 
conquista facilissime di cut ch’ai votava gioldtalta. Preln il sì- 
gnór che cumó e* resti ìntórie t 




La sagre di Zuccole (l) 


Din - (ian-'don, din-dan, din-dan, 
Lis *;lmmpanis de to resse; 
Contadins su vàit, a. messe, 

J'è la sagre de la ville. 

Si . ramni ente M dies il le 

Di Vignesie in gran splendor, 

Cim san Marc so -protetto!*, 

E dei Dìs la tirannie. 

Ve’ la int bìellzà s’invie; 

I pivòi co la blandiate, 

Lis donzelli» cun velate, 

Qlialcis, blancis e scarpina. 

Artesans e contadina 
Su e jù a van pe* strade,. 
Cualeliidun cn la velàde 
Va zirand in miezz di lór. 

Sior iìuan Ielri par onor 
Vul die sei, la sagre^ biele, 

E sintàd su d’ une siele 
Al comande ai benesfanz. 

Trentesis soli sorestanz 
Par là pinoli il tavelazz; 
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Cbaittrl taulis di colazz 

'ly ' " ■ ; - \c. Tea zà prontis lacumi ne. . 

;,;j ! t . Dodis zete & Meneghine 

, r ; Pleris di pan, e sinre Sese 

- ^ Verni sàlamps a la francese, 

Cs, formatii e dal bori vjn. 
ìt ■! Marchiala ut. I’ è sar Rupin 
vi . Di brovade, sparca e nolis, 

i'y Di radric, fics e/panoli» 

Brustolatila in tei l’or. 
y'Y : ^ Un dindiat al coir a tor 

■ - ■ Da Zolfine Gurizuti, 

Trente cuais da Sguassaru'tt, 
ir - „ Viridi giaiinis la di Sene. 

.(■ ‘ 1 Grami albergo Al Sìòr Stroc 

;■/ Al mot su Toni Polvàr, 

T ; E par laulo use ’l soli alar, 

; ■ : E ire deses dm;h carulaz. 

v Dpi vascièì aon za spina» 

Di via blanc fati di zinevre, 
v< : ; Don par che» che àn mal di lovre, 

Di madron o di madrasa. 

,- : ì . pan cuinznd curi ile passe, 

~ ' Gianìbars, crozz, sardèlis euóttis, 

Sai'delims o masaneltis, 

, . A Si vend fin urtizzons. 

v ; Si pareshin ju stalons 

■y \ ‘ Par ricevi i forestirs ; 

i; ■ . Ansile un cliòd ai parruchirs 

, : > 1 Par tosa cualehi purcilo. 

Gualcii) cingar lèi la vite 
, r A dici mazz sii persi.jzios, 

. Che daspò furati lis sòs 

: AVodàds al dio cuartin. 

■Tyy ■ ' v: : Anche Rose cuti Pjerin 

oy..}. Vuelin fassi strolegà, 

\E la zingare tir giavà 

Tre da dis e doi da vinci». 

Si sint ansile ’l giavo dindi 
-y' - A sunà la so tronibelle; 

Svelte svelte doline Delle 
: Va a compià la mìdisine. 

- V- Corr Marianne e Bernardino 

v : Par vè un poi vai* porteli lòs, 

yy E strià ehei lòr moròs 

Pòc fede! nel fa 1’amor. 

■,: £halaid là Cliecco cursor, 

;, 1 . Che vistud in gran divìse, 

Corr aiegri cu la Lise 

v Cuànd-dié tàchin la monfrine. 

■, , / Il tamhur fin a Zeliine 

Si In sint a sdrondenà; 
y ■ E fàs eco a Gharesà 

j>-y Di Tomàs là bombardine, 

v Presi si sune un’ inglisins 

vyy 1 Par eomand di Cara fin, 

yj Sune Pumi ’l pria violili, 

E Cosati il so liron. 

Y.-\ ■ Dud» ’j dati di ramazzon ; 

Salte Pau li cu la Rose, 

Cuti dntt cheli eh’ a Pà la gose, 
Come fossili spiritàs. 
y Mìezz za son imbriagàs, 

y ; y ■ Di petess e malvasie; 

y ; , Cóle Bros cu la Marie 

Duccli i doi in t’un glimuzz! 

Mostre Anute i sièi piduzz, 

, Riduzzànd al zovenott; 

Chest al chàd... il nàs si à roti 
Scussand fur ufi eorponon ! 


Su coraggio cheli liron ! 

Su pini fuart il priti viòli ri ! 

Zan e zon e zan e zin... 

Saltiti dii eli come diavrói. ! y ; 

Nèl Furmie cu l’orlói : ■ 

ÀI spassize pa’ la piazze, y 

Che di boss e diarie strazze 
J'è furnide d’ ogni bande. 

Zuccolans,. la sagre grande 
Va tant ben eh’a Pè un plasc ; 

— Chest Pè dutt in grazie me—; \ 

■'Dis Zuan latri 1’impresari. 

Spind Nardin dutt i! salari 
Né) fa gran lurninazion, 

E paià cheli del liron 
Come foriti pattuiz, ■ . ■ . y 

Centrini cais ducuang nniz 
Come stelis dugg ardinz; 

Dos tnmossis là dei puinz 
Fin al torr fa sin I «sor. 

Zeff, Bel tram, Meni Mucóp 
A spassisi il per la ville, 

E mangiaiid polente e schille, 

A di scori n di fi affars. 

■ — Ju spel tacili costin ?hars, — / 

' Va disimi donne Atiziiline, 1 

—* Mant^haress la cavalchine; 

Par eh’ al foss dutt ben compid ! — . 

Cenoiiè, veti vie sburri 
E1 beebàr Tito Sgloufon 
Par luanda sii mi gran luilno ^ 

Fati tes piels di imi cliasirons. 

Il bon vieti tei cassous, 

Guani.! di’al veve becliai ie 
Culi chest liti lis nielè vie. 

Spietate! simpri la stagion. 

Si siiitàrin nel baici) 

Zuàn Scafale e Tite Zuett , 

E ti lòri n vie biell sclett 
Navigami per P atniosfere ; 

Maladett! un bnff di buère 
Ju puarta fin à Mezzane, 

E po un vini dì tramontane 
Tei menà no sai dii là'. 

Son lis undis, a cliantà 
La ziti te su pei pòi 
Si la sint fin a Corgnoi, 

■ A Porpèt e Malisane. 

Qhad dai cops une patitiauo 
Su pe coce a) bombardon ; 

Spaventad chèli dal liron 
Buie Pare in miezz de fieste. 

La pantiano di gran pueste 
Co ré sott di Venerande, 

E tnuardìnle d’ ogni bande 
La fasè ben c'iulà. 

Duch fermarin di balà ; 

Si disi,udii) i lusors, 

Vàn a chase i suiiftdors 
Plens di siun ò senze fiàt. 

- Olii di Zuccole il marcliat 
Al finì cun gran bacàns, 

Buine gnott, cliàrs paesana,' 

A riviodisi iiii altr’an.' 

Marco Cravagna. 
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Un nnmero separato, centesimi i[uarunU, 


Par se e pa - i allris 


*oooo±* 


Odèi V orar che, cuand a la boscàe 1 

Distache il frèd sin l’ultime des fuèis, 

Si viòdilu tranciti II, d’un verd vistùd 
Che mai noi gàmhie. 

Pompe dai cuòi; ma la so frasche biele ìi 
No i dà confuart a l’ucelutt dizìm : 

La pòmule lusint, di - band madure, . 

Nissim la giold. 

Te, piìarine vid, ami, che cuand 9 

Sui arbululs vicins rimirile la név, 

Bulini par lor, pa-l lor patì, tu mòlis. 

Buìne, i ckavèi. 

Tu vàie, tu, cu-1 chav base, ta /’ abandòn, 13 
Su le svintade rive, Il mèli- intani 
SÌ comède gajòs , dacìs la fame, 

In lùg siaràd. 

Va in man la tazze, rase: il to Ucòr 17 
I ven jii su la barbe al cloteà 
Dal pois; po prads in fior e blàvis d’àur 
Stmìe content. 

(Tradusse da GIACOMO ZANELLA 
Piero Boninj) 


NOTE 

i Oddi parar: odio l'alloro. 

,5 pómpe dai cuéi: pompa dei colli. 

7 la pòmule: la .bacca. 

7 di-band: invano, muti 1 mente. 

10 QfialQhe: calca, preme. 

11 tu mòlis: sciogli, slacci. 

li svintade: ventosa, esposta al ventò. 
U rive: riva, terreno in pendìo. 

15 si comède: si assetta, si accomoda. 

15 gajòs : gaio. 

15 dacìs; pressò, accanto. 

17 rase: rabboccata, piena sino all'orlo. 

18 su la barbe : sul mento. 

'18 cioted: tremolare, leni crina re. 

19 dal: del. 

SO sumie; sogna. 
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I NOMI LOCALI DELLA REGIONE FRIULANA 


terminanti in «à » o «às» 


I nomi locali di qualsiasi regione sono o 
la prima pagina o almeno una riga o se non 
altro una parola della prima o più antica 
pagina storica d’ una città, d* un villaggio, 
d’ un casale. 

Per vero egli è per la ragione linguistica 
che questi nomi c’imparano o la natura 
primitiva del suolo in cui sorsero quegli 
abitari ò qual gente primamente li pian¬ 
tava o die’ loro i! titolo o quale più tardi 
li cresceva o qual evento memorevole quivi 
si compiva. 

Così tali nomi, come ho notato, sono o 
la prima pagina o almanco una rig;a o una 
parola, pur sempre e assai interessànti, per 
la storia originaria o successiva d’una città 
o d’ un paesello o d’ un casale. 

Tal norma o massima vuol essere nè più 
nè meno adottata anche rispetto alla coro- 
nomia del nostro Friuli. 

Ma i più dei nomi locali pur della nostra 
regione, plaga singolare, almeno per l’idioma 
che vi si parla, tra le altre del « bel Paese», 
sono anch’essi abbastanza singolari ; e’ sono 
una pagina troppo chiusa, per non dire quasi 
enigmatica della nostra storia primitiva o più 
antica. 

Ora ad aprire ed anche a lumeggiare un 
po’ questa qualsiasi pagina, mi ci metto io, 
e tanto più volentieri io tento questa prova 
pur malagevole, perchè sinora pochi si son 
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messi con criteri estesi a. tal sorta di studio, 
e che tocca sì davvicinò la prima parte sto¬ 
rica della nostra regione. 

Il mio studio o lavoro però non si stende 
già a tutti i nomi o ai più dei nomi locali 
del nostro Friuli ; questa vuol essere impresa 
di qualche altro che per tal campo ha più 
coltura e lena e tempo eh’ io non abbia, e 
insieme più mano di me nella scienza o arte 
linguistica, 

10 mi limito a toccare soltanto d’una serie 
di nomi locali nostri, i quali, superstiti da 
secoli, se per suono son noti più o meno, 
per significato poi sono pur niente, o quasi, 
noti a’ miei Friulani. 

I nostri nomi locali pertanto ch’io tolgo 
a interpretare, perchè si sappia almeno un 
po’ciò eh’essi vogliono dire per la parte lin¬ 
guistica, sono quelli che hanno la loro desi¬ 
nenza in «a» o «às», la qual desinenza vuol 
essere per me un bandolo per muovere a 
conoscere un poco qual gente abbia piantato 
certi abitari nella nostra patria o qual gente 
antica sia passata pel" nostro Friuli. 

11 mio lavoro su tal proposito sarà breve 
e semplice per argomenti e per erudizione, 
e se qualcosa almeno pur indovinerò, mi si 
passi la parola, su questo puuto, anche que¬ 
sto poco mostri una volta di più la mia ca¬ 
rità pel mio loco natio e il mio studio umo¬ 
roso per la sua storia. 

* 

¥■ * 

II nostro Friuli o Forogiulio, come regione, 
ebbe per estensione questo nome da quel 
Foro o mercato che negli ultimi tempi della 
Repubblica Romana Giulio Cesare piantava 
per le genti sovrastanti all’agro aquileieae. 
là ove sorge la nostra nobile Dividale, che, 
latinamente, pur oggidì, chiamasi Forum lu- 
lium o Forum luliì. 

Prima che tra noi. capitassero, nuovi pa¬ 
droni, i Romani, i quali ci vennero più da 
occupatoli politi che da violenti invasori, un 
due secoli innanzi Cristo, la nostra regione, 
almeno la piana, era una porzione della Ve¬ 
nezia Mediterranea, la quale al tempo di Pli¬ 
nio veniva chiamata anche regione dei Carni : 

« regio Carnorum » (Nat. liist. lìb. m, 18). 

Ora la Venezia, estesa anche a que’ tempi 
antichi po’su po’ giù quanto lo è l’odierno 
Veneto, lasciatane per noi la parte carnica, 
ebbe tal nome da que’ Veneti che qui im¬ 
migrati dalle coste d’ili irla (Va nn ucci, Storia 
dell’Italia Antica, lib. u, cap. I), erano uno 
de’ popoli più antichi e illustri che occupa-— 
rono questa pur ampia porzione dell' alta 
Italia (Fimasi, Mem. dei Veneti Primi, T, i, 
cap. III). 

L’epoca poi che questo popolo venne ad 
occupare questo suolo, si perde nelle nebbie 
de’ tempi più lontani ; tuUavolta non si usci¬ 
rebbe dalla probabilità abbastanza giudiziosa 
se lo si pensasse qui pervenuto un quindici 


secoli innanzi l’èra cristiana (Frisu.kt, Mem. 
de VAcc. Frane, des Inscriplions. T. xviu). 

Lo stesso Polibio, cèlebre storico greco e 
uno de’ più savi scrittori dell’antichità, vis¬ 
suto un secolo e mezzo avanti Cristo, asse¬ 
risce che questa gente qui immigrata era 
antichissima e conosciuta illustre pur assai 
tempo prima che sórgesse Roma ( Hiet . 
lib. il, 5). 

Stabilitasi pertanto parte di questa gente 
pur nella nostra regione dal mare ai monti 
camici, vi avrà senza dubbio piantato vichi 
e paghi e anche qualche città; anzi ne ab¬ 
biamo testimonianza dai citato Plinio, pressò 
cui trovasi scritto che nella nostra regione 
erano città venete, già perite al suo tempo, 
quelle di Atina e Celina: «in hoc situ iu¬ 
te ri e rè... ex Velietis Atina et Caeiina {Eist, 
Nat-nr. lib. in, 19)», 

Ma ad eccezione dei nomi di queste antiche 
città venete e ad eccezione deiramicizia delle 
nostre genti venete coi primi Romani e di 
certe loro guerricciiiole coi Greci, poco più 
altro si sa di quegli antichi se non primi 
abitatori della regione Forogiuliana. 

Rispetto poi alfa lingua ch’essi parlavano, 
niente pur di questa si può asserire con 
certezza ; pero, venuti essi dàlie coste illi¬ 
riche, parlavano, secondo il Filiasi (op. cìt,), 
un vernacolo grecanico, secondo poi il Micali 
(L’Italia av. ì Romani , voi. !, cap. Il), un an¬ 
tico dialetto italico che po’ poi era aiicb’esso, 
come pensa il Flibretti, a base grecanica 
( Glossar , Ita! ad v,. Veneti). 

Ma se i nostri antichi Veneti parlavano 
un dialetto italico, noi, per quanto si sa, 
ne’tanti paesi della nostra regione, non ab¬ 
biamo un nomo che abbia naturale attenenza 
con nessuno dei vari dialetti parlati dagli 
antichi Itali, quali erano gli Umbri, gli Osci, 
i Volsci, gli Etruschi. 

Se poi i nostri antichi Veneti parlavano 
un vernacolo grecanico, noi, parimenti non 
abbiamo nei numi dèi tanti paesi nostri un 
nome che naturalmente sappia di greco, anzi 
è da escludersi la massima di que’ nostri 
corologi i quali ai nomi d’alcuni de’ paesi 
nostri aggiustano un’origine o meglio un’e¬ 
timologia greca. 

Che se que’ Veneti piantarono, come s’è 
accennato, anche nella nostra regione e vichi 
e paghi e città, hassi perciò a credere che 
i nostri paeselli o casali, pur i più antichi, 
i quali ne’ loro nomi hanno la terminazione, 
secondo l’indole dell’idioma, del Friuli, in 
« à » o « às » ( latinamente poi in «acum » o 
« agum.fi e italianamente in «aco» o «ago»), 
possano avere attenenza colla lingua di quel- 
r antico popolo, parlasse egli o un dialetto 
italico o un vernacolo grecanico ? 

Per me non ci tengo, poiché nè T antico 
grecanico nè altro antico vernacolo italico 
hanno voci originarie le quali, specie per 
tal cadenza o terminazione, dicano di sò qual¬ 
cosa, come la devono pur esprimere i nomi 
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se non altro Ideali di tal desinenza che vi 
hanno- nel .nostro Friuli. 

Senonchè la storia ci apprende che tra gli 
altri popoli che mano mano scesero nel 
«bel Paese» sovrapponendosi ai primi Ve¬ 
neti, si devono piu che altri annoverare i 
Galli o Celti, i quali, chiamati o Boi o Se¬ 
riori! o Liguri o Cenomani o Carni, gruppi 
vari d’tuia sola grande nazione assai mol¬ 
tiplicata, qui immigrarono dalle Gallie. 

Le prime apparizioni di Galli in Italia, 
stando a Tito Livio, vogliono essere asse¬ 
gnate al tempo di Tàr.quinio Prisco, quinto 
re di Roma, circa l'anno 465 di questa o 
589 avanti l’èra cristiana (Lib. V. 19). 

Scesa una parte di questo popolo verso 
Roma, non sono d'avviso per credere ch’ei 
penetrasse allora anche nella nostra regione ; 
quella prima invasione vuol essere, quasi 
dico, uh tentativo, una prova, un saggio di 
tal genite per iscendere più tardi ac| atten¬ 
darsi iti Italia. 

10 stimo che que’ Galli cominciassero ad 
accostarsi al nostro paese piuttosto circa 
l’anno 360 di Roma o 394 avanti Cristo, 
quando cioè, secondo lo stesso Livio, li tro¬ 
viamo padroni dì quelle prnvincin che per 
noi sono in presente la Bresciana e la Ve¬ 
ronese. 

11 tempo però più probabile che i Galli e 
propriamente i Galli Carni abbiano occupato 
anche la nostra regione, stendendovisi dal 
mare al monte e'sovrapponendosi ai Veneti, 
vuol essere po’ su po’ giù verso il 330 avanti 
Cristo o 424 di Roma, 

Tal notizia I’abbiamo dallo storico Stra¬ 
bene, perch’egli scrive che in quel tempo 
que’ Celti o Galli Carni, i quali abitavano 
all’Adriatico, mandarono una loro legazione 
ad Alessandro il Macedone (Magno) che al¬ 
lora trova vasi in Babilonia (Ilist. Geoqraph., 
. lib. Vili). 

Nè si, dee mover troppi dubbi che i Galli 
Carni occupassero la nostra regione, senza 
però contenersi ammodo, nel tempo che, 
come s’è notato, vi sopra 1 vennero i Romani. 

Per vero, conte si apprende dai loro sto¬ 
rici. si sa che questi, ranno dì Roma 538 
o 216 innanzi Cristo, spedirono in Aquileia, 
città da essi non mollo prima piantata, il 
pretore Decio Posturnio Albino con tre legioni 
per combattere i vicini Galli Carni, sotto le 
cip armi poco stante cadeva con assai legio¬ 
nari pur lo stesso pretore (Liv„ lib. XXXI). 

Più tardi, ossia nel 568 di Roma o 486 
avanti Cristo, troviamo i nostri Galli Carni 
un’altra volta alle prese coi Romani, con¬ 
tro i quali in'numero'di dodici mila s-erano 
insediati non troppo lungi d’Aquileia, ma 
per esserne però cacciati un tre anni dopo 
dal pretore Lucio Giulio (Livio, lib. XXXII). 

Più tardi ancora, vale a dire ranno di 
Roma 638 o 116 innanzi Cristo, troviamo 
nuovamente i nostri Galli Carni in lotta più 
grave coi Romani ; ma questi a quell’ anno 


tanto li asserragliarono tra’ loro monti — 
cui lasciarono il proprio nomd — eh’essi 
doverono sottomettersi, e così che più non 
poterono, per la rotta subita, levarsi nò 
tampoco tentar il rischio di muoversi contro 
le aquile latine. 

li! il console Marco Emilio Scauro eli e vuol 
essere tenuto per il soggiogatore de’ nostri 
Carni (Guu timi. Fi’agm. Fasl. Rom. 298 ; 
ÀuRKIi. VlCTOU Uh. III). 

La storia dunque ci assicura con baste¬ 
vole ma Ile varia che almeno per trtì secoli i 
Galli Carni, sovrapposti o misti ai Veneti, 
ebbero stanza sì al monte che al piano, ma 
più a quello che a questo, nella nostra re¬ 
gione ; onde anche per ciò essa, come s’è 
accennato, venne chiamata da Plinio « regio 
Carnorurn » per restringersi più appresso 
alla sola sua parte montana, a borea*, la 
quale appunto pe’ Carni ebbe a chiamarsi 
e chiamasi Carnia. 

Duranti ì tre secoli che i Galli Carni, so¬ 
vrapposti o misti ai Veneti, ebbero stanza 
nella nostra regione, si può ben credere che 
essi qua e Jà piantassero mansioni, sovra o 
presso le quali sorgessero più tardi non 
poche ville o casali del nostro Friuli. 

Ma quali di queste ville o casali, esistiti* 
ne’secoli scorsi o pur anche oggi superstiti, 
ponno aver avuto origine o almeno il nome 
dai Carni? 

La storia e le tradizioni passate spesso 
nelle leggende e le leggende stesse niente 
su ciò ne dicono, nè a questo silenzio sup¬ 
plisce, pietoso spedierite, qualche avanzo o 
rudero qua o là esumato che accenni pur 
un poco alle mansioni qui piantate dagli an¬ 
tichi Carni. 

Senonchè, a parlar meglio, pur sorvànza, 
a parer mio, qualche rudero o reliquia mo¬ 
rale, così m’ esprimo, di alcune mansioni o 
abitavi di que’ nostri antichi ospiti o con¬ 
tubernali. 

Tali ruderi o reliquie si hanno;, a mio 
avviso, in que’ nostri nomi locali là cui 
desinenza per noi friulani è in «à» o «às», 
e, come ho notato, in «acura» o «agum» 
in latino e in italiano in «aco» o «ago». 

Tal è pur l’opinione e anzi la massima 
de’ più dotti linguisti moderni, tra’ quali 
l’illustre Flechia, morto pochi anni sono, 
maestro di lingue antiche nell’Università di 
Torino (Di alcune forme di nomi locali del¬ 
l’Italia Superiore, dissertazione linguistica, 
Torino 1871) e lo storico e letterato Cesare 
Cantù ( Docum. alla Stor. Univ. y tomo vm) 
e il nostro pur letterato Iacopo Pirona ( Vo¬ 
cabolario Corogr. Friuli ih). 

Tant’è, nè con que’ letterati di polso io 
ci metto dubbio.; queste desinenze di tal sorta 
nomi non solo hanno accento o analogia 
gallo-celtica, ma evidentemente sono d’ ori¬ 
gine gallo-celtica e quindi senz’altro anche 
proprie de’ nostri antichi ospiti, i Galli 
Carni. 
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Tenendosi pertanto a questa massima e 
a questo criterio linguistico, sono essi dun¬ 
que tutti e proprio d’ origine gallo-celtica 
e per noi d’origine gallo-carmea i cinquanta 
villaggi o casali ciré con tal caratteristica 
desinenza conta pur oggigiorno il nostro 
Friuli? 

Prima di dire su questo proposito.l’ultima 
parola è d’uopo toccare un’altra volta un 
punto o meglio la pagina dell'ultimo tempo 
de’ Carni nella nostra regione. 

Essi, come s’ò notato, possederono per 
tre secoli la nostra patria misti ai Veneti e 
v’ ebbero mansioni loro proprie e coi to con 
nomi della loro lingua; ma venuti alte prese, 
come s’è anche scritto, colle aquile romane, 
ai colpi di queste andarono abbattuti da non 
poter più insorgere: quindi persero la loro 
qualsiasi egemonia e le loro possessioni, per- 
eh’essi e quanto avevano divennero pieno 
possesso dei Romani. 

Ora questi ovunque entravano, occupatori 
o conquistatori- (non volevano essere chia¬ 
mati invasori !) quanto più sapevano, tutto 
romaneggiavano, e colla loro politica quasi 
dico artistica, via via imponevano pur anche 
la loro lingua. ■ ; 

Fatti pertanto padroni pur della regione 
dei Carni, i Romani, se qui s’imposero colla 
loro politica, non trista a chi loro si piegava, 
ma inesorabile ai riottosi; « par cere subieetis, 
debellare snperbos », essi poi tolsero ai vinti 
i loro possedimenti, i quali passarono ai le¬ 
gionari per istipendio, salvo pero il « sum- 
rnum iris » del senato Romano. 

Nè a ciò i conquistatoli s’accontentarono, 
perocché, occupate anche le mansioni o abi¬ 
tari dei vinti, a queste mansioni, soppressone 
il tema gallo-celtico e per noi carnico, vi 
surrogarono un tema latino o romano. 

Che se questi nomi locali, con tema latino 
ossia romano che ancora si sente, ebbero e 
serbarono sino a noi la loro cadenza o 
terminazione gallo-carnica, ciò può essere 
avvenuto o per un accenno alla conquista 
romana che tutto voleva romaneggiarc o per 
l’adozione ne’ nuòvi venuti e qui stabiliti 
di voci o accenti della lingua gallo-carnica 
già passata, dopo tre secoli, in uso quasi 
comune nel paese. 

Da ciò pertanto io argomento che i nostri 
cinquanta paeselli o casali, i quali hanno i 
loro nomi terminanti'in « à » o « às » (acum, 
agum, acco) siano .originati dai nostri antichi 
Galli-Carni, come tengo che da altri gruppi 
di Galli abbiano tratto la loro origine anche— 
quegli altri piu che cencinquanta paesi che 
con tema latino o romano hanno parimenti 
la loro terminazione in «ago », corrispondente 
al nostro «à» o «às» e che si seguono in 
quella lunga linea che corre dal nostro Ta- 
gliamento sino al Ticino, su la qual linea, 
com’è noto, pur posarono dei Galli. 

Ma questa.desinenza per noi in « à » o « às » 
e altrove in «ago», e, secondo l’antica lingua 


gallo-cèltica in « ac » o « ag », che vale; che 
importa, che vuol ossa dire? 

Tal cadenza di voce non e, còme scrive 
il citato Flechia, che un suffisso a nomi per¬ 
sonali o naturali, e eh’io chiamerei con tri¬ 
sta parola un’aggettivazione di tali nomi, 
cóme se tra noi 1 italiani si dicesse, a riio’ 
d’ esempio, Ciceron-iano, Dant-esco, fui lus¬ 
tre, ecc. ; aggiunto pertanto questo suffisso 
a nomi personali o naturali, l’insieme viene 
applicato a Fondo, Predio, Podere, Villa, Ca¬ 
stello, ecc., sicché ogni paese o casolare pur 
del nostro Friuli con nome terminante.--in 
«a» o «às», corrispondente all*antico gallo¬ 
celti co « ac » o « ag», è come io sir ohi ara àss e 
paese ó casolare di questa o quella persona 
o dì questa o quella natura, may'si sottin¬ 
tende, dell’epoca dei Romani. ■ • 1 i 
Pervenuto a questo punto, .parerla | che 
qui parimenti avesse quasi capo questo mìo 
qualsiasi lavoro sui nomi terminanti in «à» 
o « as » di ben cinquanta ville o casali del 
nostro Friuli. 

Eppure a questo punto nom vuol essere 
già terminato il mio piccolo, ma pur paziente 
studio. 

Se ho accennato: che cosa valga 0 : impórti 
o voglia dire la cadenza in «à» o «às» dì 
que’ cinquanta nòstri nomi locali, perchè 
questi nomi interi non restino ancora una 
specie d’enigma a que’ miei lettori che non 
hanno a mano l’onomastico latino, mi torna 
a debito spiegar loro l’intero nome di cia¬ 
scuna di quelle ville o casali che hanno il 
loro titolo con tal cadenza. . 

Per tener pertanto un po’ d’ordine in 
questa mia spiegazione, elencherò prima i 
nomi di tali ville o casolari come oggi si 
scrivono in friulano; porrò poi a lato a questi 
i medesimi nomi come oggi parimenti si 
scrivono in italiano; per ultimo interpreterò 
ciascuno di questi nomi còl parallelo del¬ 
l'antico nome latino che ne compone il tema 
patronìmico. 

Per tal partitala riuscirvi meglio, prenderò 
a mia scorta anzitutto l’eruditissimo Flechia, 
nè mi terrò meno ligio pur alla scorta del 
nostro ab. Pirona che primo m’innamorò 
della storia e della lingua del mio Friuli. 

Nè a questo sarò contento, perchè accen¬ 
nerò anche alla cronologia di questi nomi, 
ossia al tempo da che essi si conoscono per 
documenti, notandone eziandio le varianti 
onde in que’ documenti si trovano scritti.; 
a tal uopo mi sarà giovevole più che altro 
In erudi to Glossario Geografico Friulano del 
nostro co, Antonino liì Prampero (Venezia, 
1882). 

* 

( 

Aveà (Deveà^ ~ Aveacco . Casale presso Col- 
loredo di Mont’Albano, conosciuto col nome 
di Àveliacnm in un documento del T275 (Col¬ 
lezione Bianchi). Il nome dì questa villetta 
si annoda a quello di Abellio, divinità gallo- 
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romana (Gruteuus, lnscripi. 34, 4), se non 
piuttosto a quello d’Àyilius, un romano degli 
Avii - (Mommsen, lnscripi. Nóap. iv), Il nome 
quindi primitivo rii questo casale potrà es¬ 
sere stato quello di Aboliiacum o Aviliacum. 
Consoni a (piesto sono i nomi d’Àviauo pur 
nel nòstro Friuli e d’Avigliana presso Susa 
e d’Avigliano presso .Potènza e più quello 
d’Àùilacum nelle, Gallie. 

Avosà(A voshs)~ Avosacco, Casale non lungi 
da Tol mezzo; Forse ei trae tal nome, ora un 
po’ guasto, da quello d’uri Abutius, cui cor¬ 
rispondo quello,d’ u.n’Abuta (Giujt. lnscripi. 
718, 6). I.'intero nome ne potrà essere stato 
quello di Abutiàcnrn, piegatosi poi a quello 
di Avosacum. La Tavola Peiitingeriana segna 
un Avodiacum in Gallia. 

tìrazzà = Brazzacco Villaggio presso Mo- 
r lizzo, noto in una carta del 1174 col nome 
di Bràzacum {Coll. Bini, iv) e in un'altra del 
Il86 con quello di Brazagum {Coll. Frangi¬ 
pane). Il patronimico ne può essere Braccius 
e un Caius Braccius ne è pòrto da un’ iscri¬ 
zione pubblicata dal Grutcro (167,11) e dal 
Moimnsen (n. 4146). Perchè non si può pen¬ 
sare che (presta villa si chiamasse antica¬ 
mente Bracciacum? Risponde a questo, ma 
con desinenza latina, pur il nome di 13raz¬ 
zano, paesello del nostro Friuli Orientale. 

Qiiargnà= Cargnacco. Villa e un tempo ca¬ 
stello in quel di Pomicio. Essa può aver 
tolto tal nome o da quello della dea Carila 
(Ovid. Pari-, vi 101) o meglio da quello d’un 
rei nano dei Carmi. Un Titus Carni us si trova 
in un'iscrizione riportata dal Grutero (385, 5), 
li nome primitivo di questa villa incastellata 
sarà stato quello di Carnacum. Consoni a 
questo sono i nomi locali di Carnago nel 
Comasco e di Oarnac (Caniagurn) in Francia. 

Qhiarisà = Chiarisacco. Villa nel tenere di 
San Giorgio di Negavo'.- Un documento del 
1149 la chiama Carisacum {Coll. Beni, iv). 
Tal nome accenna a qualche romano dei 
Carisi» (Foucellini, Leso. Lalìnit. ad v. Cari- 
sius). Nome quindi primitivo di questa villa 
vuol esser quello di Carisacum, cui risponde 
per bene quello di Carisio presso Novara e 
meglio quello pur antico assai di Carisiacum 
in Francia (Chiersy). 

QharpàqGharpàd) = Carpacco. Villa presso 
Di guano- in quel di S. Daniele, la quale è 
notata in una carta del 1279 col nome di 
Carpacum, {Mori. Cella dì Civìdale 103). Suo 
patronimico può esser quello d' un romano 
dei Carpii, e un Quintus Hortentius Carpus 
s’ incontra in un’iscrizione romana edita dal 
Fabretti (n. 495). Risponde bene al nome 
odierno di questa villa quello antico di Car¬ 
pacum, cui consuona abbastanza ammodo 
pur quello dì Carpasio (Carpatium e Carpa- 
cium), paesello presso Porto Maurizio in Li¬ 
guria. 

Qharvà = Cartaceo. Villa e già castello nei 
pressi di Treppo Grande. Ne può essere il 


patronimico quello d’ un qualche Carvus o 
Carvius da' quali i Carvilii (Plin. N* H., 
xxxiii, 2), onde ben vi si appaia F antico 
nomo (li Carvacum, se non di Carviacum. 
Vicino a Bergamo v’ha con desinenza pur 
gallica il paesello di Carvico. 

Qhassl — Caiacco. Villa e un tempo an¬ 
che castello in quel di Tricèsimo. È chia¬ 
mata Cassacene! in una carta del 1202 {Col¬ 
lezione Bini, 307), Tal nomo le può venire 
da taluno dei Cassi, assai noti nell'onoma¬ 
stico romano ; quindi a mo’ le si attaglia 
quello antico dì Cassiacmn o Cassacum. Vi 
ha un Cassago anche in provincia di Como. 

Qhavorià (Qhaurià) ==- Caporiacco. Castello e 
villa nelle pertinenze di S. Daniele. È me¬ 
morata questa villa sin dal 1149 col nome 
o alterato o mal letto di Cafriacum {Museo 
(Jdin. n. 1% 77) e successivamente con quello 
di Cavorìach e Cauriagum nel' 1170 e con 
quello dì Kauriacum nel 1202 (Di Prampero, 
Classano Geografico Friulano, 34). Per mio 
avviso esso è nome corrotto da quello di 
Capriacum o dalle capre che quivi abbonda¬ 
vano per i pascoli o ila qualche romano dei 
Capili. Un Caius Lucerius Caprius è additato 
da un’iscrizione presso il Grillerò (129, 9). 
Un villaggio nomato Cavriago v’ha pur in 
provincia di Mantova. 

Cussignà === Cussignacco. Villa suburbana 
a Udine, ricordata pure nel 1166 col nome 
di Cussiniacitm (De Rubeis, M. F. A., 592). 
Le può venire tal nome da qualcuno dei 
Cossinii, ramo dei Co.ssii, noti assai tra* 
Romani ^Fu lice clini, Lex. LatinilaL ad v. Cos- 
sas). Se dai Cossinii, ben dunque le torna, 
scambiata la o in u, I’ antico nome di Cus- 
siuiacutn. 

Darnazzà (Arnazzà) = Darnazzacco. Villa nel 
cividalese, chiamata Darzanum (?) nel 1195 
(Cappelletti, . Chiese d’Italia , viit, 267) e 
Daruazacum nel 1298 {Doc. Civid, 11, 19 ). 
Se questo nome noni sia d’orìgine slavica, 
è per me un nome alquanto guasto da quello 
di Arnazacum o meglio Arniciacum. V’ebbero 
tra’ Romani pur degli Amidi, c un Arni- 
cius ci è pòrto da un’iscrizione pubblicata dal 
Muratori {Nov. Thesaur, lnscripi. 1446, 7). 
Nome di pari o vicina etimologia vuol esser 
quello di Arnaz in Piemonte e quello di 
Ani ac in Francia. 

Dedeà (Eia) — Adeglìaeco. Villa non molto 
sovrastante a Udine. È nota coi nome di 
Adeliacum sino dal 762 (De Rubeis, M. E. A., 
338). Il suo patronimico latino potrà essere 
stato o quello d’un Ateius (Macrob., Salimi ., 
vm) o meglio quello d’un Atilius (Fabuetti, 
Glossai. Hai. 218), sicché primitivamente 
sarà stata chiamata Àtteiacum o piuttosto 
Atiliacum. 

Deveà — Devcacco. Casale presso Maiann. 
Forse il suo nome viene da qualche Dibius 
o Devius, se non da un Divius, noti nol- 
T onomastico romano, onde anticamente po- 
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teva essere chiamato Diviacum o Deviacum. 
Diviacum era P antico nome romano-gallico 
deìl'odierna città di Dijon in Francia. 

Faugnà ~ Fan guacco, Villaggetto prossimo 
a Martigriacco. E noto col nome di Faun- 
niacvun anche nel 1229 (Doc. Mortasi, d’Aqui- 
leia). Il suo patronimico può essere ò da 
Faunus, divinità selvanesca dei pagani ro¬ 
mani (Iustin., xun, 1) o da qualche romano 
chiamato pur Faunus (Grut. Inscript 660, 7). 

Il nostro nome locale di Faugnà risponde 
quindi per bene a quello latino-gallico di 
Fauniacum. 

Formeàs — Formeaso (Formeacco?). Villa 
in Gamia non lungi dall’antica città romana 
distrutta di Giulio Gamico. L’ab, Pironane 
trae il patronimico da Formia, antico castello 
romano nel Lazio. Pur io m’attengo a questa 
etimologia patronimica, quindi come una villa 
o podere di Cicerone presso a Formia ebbe 
il nome di Formianum (Cicisr. ad Alt, II, 4), 
così in questa nostra per tal nome può aver 
avuto quello latino-carnico dì Formiacurn o 
Formeacum, corrotto poi in quello di For- 
measum. 

Frailà (Freelà) — Fraeìacco. Villa in quel 
di Tricesimo. Secondo il medesimo Pirona, 
questo nome locale tiene analogia con quello 
di Fregellte, pur essa antica città del Lazio 
ne’ Volsci (Sin. vm, 477). Per me esso non 
è che il nome un po’ guasto, per l’elisione [ter 
noi sì naturale della «g», di Fregelliacum. 

Grimà =■ Grimacco, E’ villa nel tenere 
di S. Pietro al Natisone. Se pur questa non 
è voce slavica come, quella di Darnazzà, tal 
nome, voltane la radice «cr» in « gr », può 
derivare da qualche Crimius o Cremius che 
incontrasi néll’onnmastico romano. Ondechè a 
questa nostra villa può [tur convenire il nome 
latino - carnico di Orini ac uno o Gninacum. 

Laibà = Laibacco. Piccola villa presso Col- 
loredo di Montalbano. Forse il patronimico 
ne è un Lavius, da cui anche Labeo e La- 
bienus (Forgeluni, Leso. Latìnit. adv.La ,* 
bium ), se non dalla voce gallo-carnìca « lab» 
che vale quanto «vallo» o «luogo chiuso a 
pali » (Hervas, Saggio di lingue, voi, XXI). 

0 sia per nome personale o sia per nome 
naturale, questa villa potrà essere stata 
chiamata primitivamente Labàcum e per ad¬ 
dolcimento successivo Laibacum. Si pensi 
al nome italiano di Lubiana, città della vi¬ 
cina Carinola, la quale latinamente chiamasi 
Labacum e tedescamente Laibach. 

Laipà = Laipacco. V’ ha due ville di questo 
nome tra noi, mia poco lungi da Udine, l’altra 
resso Tricesimo, ambedue memorate nel , 
200 colla denominazione eli Laypachum (Col- , 
lezione Bianchi). Forse tal nome proviene ad 
esse da quello d’ un Lapius o Lappa, nome 
romano (Muratori, Inscript,, 182, 2), o dalla 
voce gallo-eannoa «lap», sinonimia all’accen- 
nata « lab», per essere prima addivenuta | 
Lapacum e poi per raddolcimeuto Laipacum. ! 


Latizà— Lauzzacco. Villa presso Pavia di U- 
dine. Nelle carte antiche all’anno 1275 viene 
chiamata Lauzznchum (Th. Feci. Aquìl., 182) 
e al 1290 Lauzagurn (Rot. Coi.uoredo). Il pa¬ 
tronimico ne può essere un Lausus, e un 
Lucius Laberius Lausus è memorato pur dal 
Grutero ( Inscript . 233, 7), perchè questo 
nome locale sia stato Lausacum, piegato piu 
tardi in Lautiacum e successivamente in 
Lauzacum. 

Lazzi = Razzacce. La « villa de Lazacho » 
eh’è nelle vicinanze di Pagnacco, è ram¬ 
mentata nel 1330 (Th. Feci. Aquìl., 402). Il 
suo patronimico può essere quello di Latus, 
e un Flavius Latus s’incontra nelle iscri¬ 
zioni padovane delTOrsato (Mommi. Palav 
12), se non quello d'mi Latius ( Onom , Rom). 
Perchè non si può supporre che da un ro¬ 
mano dei Lati o dei Latii non sia prove¬ 
nuto il nostro nome locale di Lazacum, ab¬ 
bastanza consono a Latìacum? Nell’itinerario 
d’Antonino si trova un Laciacmn nella Rezia. 

Liyidrà— Livìdraeco. Villa scomparsa presso 
Flambi uzzo. È ricordata un po’ tedescamente 
per Lgiuvidrncum nel 1278 (De Rubeis, M. 
E. A.) e nei 1300 per Lividracum (Th. Èccl. 
A quii., 99). Cotesto nostro nome locale non 
vuol essere che una corruzione di Libeiiacum 
e per suo patronimico vuol avere un Libe¬ 
ri us (Onomastichon Roman). 

Lonérià(LunarÌà) — Loneriacco. Villa presso 
Cobalto in quel di Tareputo. Forse da un 
Launerius o Louerius (Fabritti, Inscript. 
vi, 3). Di qui il nome nostro locale di Lau- 
neriacum, contratto in Loneriacum. 

Lovfts (Lovà) —■ Lovaccò. Casale ora disa-- 
bìtato in Gamia presso Invillino (Di Pram- 
pero, Glossario Geogr. Friulano, 94). È me¬ 
morato il « vicus Lovacus» nel 914. (Mss. Fon¬ 
tani ni, Bibl. di S. Daniele , voi. XII). Il suo 
patronimico può venire senz’ altro da un 
qualche Lhpus, nome pur romano (Grutero, 
Inscript. 234), onde, mutata la «p» ìli «v» 
come tra noi nella voce «Lupus» in « Lèv », 
scende spontaneo e netto il nome locale di 
Lovacom. 

Luinà = Leonacco. Piccola villa, nè guari 
lungi da Tricesimo. Da un Leo o Leoni us 
ne viene il nome, che. compose Leonacum. 
La terra di Lonigo nel Vicentino non è che 
un’attenenza col nome locale latino-gallico 
di Leonicum, come la città di Luyues in 
Francia, per nome analogo al nostro di Lui- 
nacum o, Leonacum, trovasi in antico chia¬ 
mata Luinagum. 

LurnignF == Ltmignacco. Villa non, piccola 
nelle pertinenze di Pavia d’Udine. È nomi¬ 
nata Lumignachum nel 1297 ( Th.Eccl . Aquil. 
86). Da un qualche Liiminius o Lumenius, 
nomi romani (Orsini, Onomast. Rom), n’è 
sceso quello di Luminiacum e per noi quello 
di Lumignacum. 

Lusarià = Luseriaeco. Fu castello e ora 
è villa iu quel di Tricesimo, Viene chiamata 
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Lusiriagiim nel 1170 (De Rubbis, M. E. A., 
600) e Lnseriacum nel 1171 (Coll. Pini, IV). 
Se il Pirona ama derivare tal nome, sebbene 
dubbiosamente, dai Lucei, io amo meglio de¬ 
rivarlo da qualcuno dei Lucerii. Per V ana¬ 
logia con questo tema patronimico risponde, 
almeno mi sembra, troppo bene il nostro 
Lncerincum, addolcito alquanto in Luse- 
riacum. 

Manià == Maniago. È noto il nome di que¬ 
sta terra, eh’era anche castello imperiale dei 
siri germanici, col nome di Maniagus sino 
dal 981 ( Degani, Dioc. di Concordia. 335), 
Ne è patronimico quello di taluna de' Manii, 
se non dei Manilii. (Ciò. I Orai. 58). Il suo 
nome primitivo e più proprio, mi pare, vuol 
esser quindi quello di Mariiacum o piuttosto 
di Maniliacnm. 

Martignà — Marlignacco, Si conosce questa 
villa, un poco a ponente di Udine, col nome 
di Martiniacum fin da] 1166 (Db Rubets, 
M. E. A 592). Il suo patronimico, perchè 
troppo aperto, dev’ esser quello d’ un Mar¬ 
ti nus, diminutivo di Martius. Un Martinus 
Severus viveva circa il 650 di Roma (Mura¬ 
tori, Inscripl., XXI, 2). Di qui il nome troppo 
naturale di Martiniacum. Consono a questo 
n* è-il nome locale di Martigny (Martiniacum) 
in Francia 

iVIoimà (Muimàs) — Moimacco. Villa nel cì- 
vidalese, la quale in una carta del 1192 è 
chiamata Moimacum (Coll: -Bini, iv% in un’al¬ 
tra del 1200 May m ac uni (Ardi. Civid. 135) 
e in una terza del .1257 Muymacum (Museo 
Civid.). So tal nome non prese la sua deri¬ 
vazione da quello dei Mummii (Vell., 1 13), 
potè averla tolta meglio da quello dei Mu¬ 
li mi i, ramo dei Mulii (Grut. Imcripf. 339, 3), 
per comporsi a Muliiniacnm, e, più tardi, elisa 
l’« I », ridursi a Muimacum e Moimacum. 

Montagna = Montagna-eco. Castello e villa 
presso Cassacco in quel di Tricesimo. Una 
carta del 1161 lo chiama Montanagum, un’al¬ 
tra del 1234 lo appella Montenagum e Mon- 
tegnacum (Coll. Bini, v. 350 e 359), Forse a 
questa, villa colligiana venne tal nome da 
un’ ara quivi eretta dagli antichi pagani a 
Montino, divinità romana, tutelare ai monti 
e alle colline, (Arnob., iv, 152) o dal mon- 
ticello su cui venne levata la sua piccola 
rocca. Da questo o quel patronimico ne può 
ben essere venuto ii nome di Montiniacunv 
o Monteniacum analogo al nostro Monfe- 
gnacum. 

' Noacc — Noacco. Casolare nell’agro aqui- 
lejese, chiamato latino-tedescàmente Novach 
nel 1166 (Db Rubeis, M. E. A., 592). Tal nome 
locale può trar origine da quello personale 
d’ un Novius (Macrob. Saiurn ., 1,10); quindi 
il latino-carnico Nòviacmn avrà preparalo 
il nostro Novacum, voltosi poi a Noaoum. 
Un Novach (Neuvach nel 1247, Coll. Bini, 
v, 406) o Noacs o Noazz o Noax è anche 
una piccola villa presso Rosazzo. 


Osea — Oseacco. Villa carnica nella valle 
di Resia. Sun patronimico può essere il nome 
personale, d’uu Osius (Onom. Rom.). Da que¬ 
sto il nostro locale di Osiacum e poi. d’O-. 
seacum. 

Pagnà — Pagnacco. Villa nell’udinese verso 
Tricesimo, memorata nel 1262 col nome di 
Paniacum ( Th. Eccl. Aquìl., 338). Forse tal 
nome le viene da quello di Pan, divinità 
greco - romana (Crc., de Nat. Deor ti ut, 23), 
se non meglio da quello di qualche romano 
dei Parùi (Onom. Boni.), Di qui Paniacum che 
appresso si piegava in Pagnacum. 

Ponteà =■ Ponleacco. Villa nel tenere di 
S Pietro al Natisone Un documento del 1257 
la chiama Pontoglacùm (Mus. Civid.). L’ab. Pi¬ 
rona ne sospetta il patronimico dai Ponziì e 
latinamente Pontii (Liv. v, 46); io lo suppongo 
piuttosto dai Ponti ni 1 (Grut. inscript. 149,3). 
11 nome quindi nostro antico di Pontegla- 
cum risponde meglio a quello di Pohtiniacum 
o a quello pur anco di Pontiliacum. L’odierno 
Pontigny in Francia ohiamavasi primitiva¬ 
mente Pontiniacum. 

Poperià = Popereacco. Casale presso Per¬ 
colo in quel di P rad am ano. Lo si trova chia¬ 
mato Panperiacum in una carta del 1293 
(Th. Eccl. Ag. 817). Forse il suo patroni¬ 
mico è un Pauper o Pauperi.us (Onom. Rom .) 
contrailo in Poperius, quindi Poperiacum o 
il nostro Popereacum. 

Prebendià = Prebendiacco. Villa nel Friuli 
Orici 1 1ale, cui, secondo il Di Prampero, può 
corrispondere‘l’odierna Pro bacimi ( Glossar. 
geogr. Frinì. 146). Il Pirona nò anco accenna 
al nome nè latino-carnico nè slavìco di que¬ 
sta villa. Essa è nota pur dal 963 col nome 
di Prebendiiicmu (Coll. Joppi). Il suo patro¬ 
nimico può essere quello d’un Privendius 
(Falere. Boni, vr, 102) voi Lo a Prebendius ; 
quindi il nostro Prebendiacum. 

Premariàs (Prernarià) •= PremaHacco. Villa 
oltre Torre noi tenere di Civid ale. Nel 1015 
la s’incontra col nome di Primariacum (Cap¬ 
pe m.btti, Chiese cV Italia , vm, 148) e con 
quello di Premariacum nel 1111 (Coll. Bian¬ 
chi, 1288) Il Pirona ne trae il patronimico 
dai Marii, epperò questo nome un po’ com¬ 
plesso potrebbe valere, secondo lui, quanto 
Predio dei Marii. Io il penso originato piut¬ 
tosto dalla voce o dal nome Primarius o 
Primerius (Laterc. Rom., vi, 130), perchè ne 
sia venuto quello di Primariacum o Prema¬ 
riacum. 

Primulà — Primolacco. Villa nell’ udinese 
presso- Povoleto. Nelle raccolte delle iscri¬ 
zioni romane v’limino i nomi di Primilius 
(Inscript. Benev.) 42, 29) e Prinmllus (Grut, 
Inscripl. 765 , 4), l’uno e l’altro diminutivi 
di Primus. Chi non sospetta in questo o in 
quel nome il patronimico di PrimiJIiacum o 
Primuìlacum, piegatosi poi più semplice- 
mente a Primuìacum? 
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Rematizàs (Ramanzàs) =' Bemanzacco. Villa 
nel cividalése, nòia col nome di Retnariza- 
éum nel 1192 '{Coll. Bini, ìvVe con quello di 
Romanzachum {Coll. Dianomi). Dalla voce mi¬ 
litare latina « romansor » onde venne il nome 
Remantius o da un Romantius ( Onom. lìom.) 
può venire Remantìacum o Rorrmntiacum che 
può aver composto Reinanzacmn o Raman- 
zacum. 

. Rubignà (Rubigims) — Rubignacco. Villa pa¬ 
rimenti ; nel cividalese, conosciuta nel 1192 
col nome di Rubignacum {Coll. Bini, iv), con 
quello di Rubinacum: nel 1211 (Mus. Civici.) 
o con quello anche di Ruyiguacmri nel 1275 
(T/e Eccl. A q.). Tal nóme ha il suo patro¬ 
nimico in Robigus o Rubigus, divinità tute¬ 
lare delle messi presso i Romani. Forse a 
questo nume quivi sorgeva un’ara o tem¬ 
pietto, anzi nel museo di Civklale conservasi 
un marmo pagano quivi stesso scoperto e 
con la scritta : « l)eo Rubigli Sue rum » (Mu¬ 
ra Toni, Inscripl. 10%, 2), Forse questo nume 
viene anche da quello di Riibinius (Ovom. 
Bom.) che può aver preparato quello di Rii - 
bipiacùm die poi addiveniva Rubignacum. 

Segnà == Scgnacco. Villa presso .Celiaito in 
quel di Tarcento. di suo nome' nel 1143 era 
quello diSégimgum (Coll. Bini, v, 179) e quello 
di Sego a c u m nel 1253 (Capi'KU.f.tti, Chiese 
d’Italia, vili, 310). Il nome personale d’un 
Si Uni us (Gki.l., v, 2i), se non quello d’un 
Senius (Fragni,'Ùmbr., vi, 19\ avrà parato 
quello locale di Sinniucum o Semiiaeum, por 
comporsi poi a Segnacum o Se.gnagum. 

Scià = Sciacco. Villa nell’udinese nel te¬ 
nere di Povoleto. F pota sino dal 762 col 
nome, di Sogiacum (Drc Uudk s, M. È, A ., 337) 
e parecchio piò tardi (a. 1275 e 1289) con 
quello- Soiacum e Sciadium (Di Prampkuo, 
Glossar; Geogr. Frinì., 180). Se tiensi l’an¬ 
tica voce Sogiacum (Snsiacum), essa può avere 
per suo tema il nome di qualche Sosius 
(Giìtjt., hiscrìpL pass.) o Sosus (Murat In- 
script. 1120, 5); se quella poi di Sciacum 
(Seiàcum), terna di questa può essere il 
nome della dea campestre Seia e Sieia (Guut., 
Inscripl. 70/5). Si pensi al nome di Segeste, 
antica città dei Carni, memorata da Plinio 
{Nat. Hist. XIX, 23). 

TaVagirà = Tavagnarco. Villa anche questa 
nell 1 udinese verso Triresimo. È chiamata 
Tavanacum nel 1258 (77*. Feci. Aq. 391 ) e 
corróttamente Tayanghvcurn nel 1299 (Ca- 
merar, Udin.). Il patronimico ne potrebb’es¬ 
sere il personale volsco - romano Tabanius 
(Mommsrn,, I . 320); quindi mutata U « b » 
in «v», Ietterò consone, la voce Tavaniacum 
e per noi Tavanacum. 

Tiverià — Tiveriacco. Casale poco sotto a 
Susans in quel di S. Daniele. Forse esso è 
ih Ti ria memorato in una carta, tra il 1100 
e il 1200, dell* archivili del rapitolo di Ci vi — 
dale (Bini, v, 79); nel 1339 poi viene chia¬ 
mato Triviacum (Th. Eccl. Aq. 1193). Il pa¬ 


tronimico rie vuol èssere senz* altro un Tì- 
beriacum, e, mutata la <ib.» nell’omogenea 
«v», Tiveriacum, per addivenire aneliti Tri- 
vmciim. L’odierna cittadella di Ragùacavallo 
in provincia di Ferrara ni tempi immani 
chiarnavasi Tiberiacùm Gabeum (Bianchi, 
Dizionario Enciclopedico voi. i, 467); un Ti- 
beriacum v’aveva pure nelle GalHe ( Iiiner . 
Anton,), 

Turià = Turiacco. Villa nel Friuli Orien¬ 
tale oltre Isonzo. È chiamata Turriacum nei 
1207 (Th.Eccl. Aq. 360) e Turyacum nel 1366 
(ib, 1201). Tal nome le può venire da qual¬ 
che torre che quivi: anticamente surgeva, ov¬ 
vero anche da qualche romano chiamato 
Turtiis (Cic. Fam, Xll, 26), Per 1’ uno e per 
l’altro terna '.risponde quindi per bene il 
nome di Turriacurn e Turiacum. 

Urbignà — Urbiynà. È un casale nel tenere 
di Buia. Ne può essere patronimico un qual¬ 
che Urbinius o Urvinius, nume personale di 
Romani (Quintii,., vii, 2). Di qui Urbiniacum 
o UrvÌuÌacum,omuuiiLiu al nostro Urbiguucuni. 

Vergnà = Verynacco. Villa nelle vicinanze 
.di'''Reami del Roiale. Trovasi memorata nel 
1234 col nome di Vei'niacum {Colt. Bini, v, 
350) e nei 1275 con quello di Vergiacum 
(Archiv. Noi. Udin.). il patronimico ne può 
essere un Vernus o Veriùus, nume personale 
elle s’incontra in parecchie lapidi romane 
(Bpalktti, Tav. (Jspit. 123). Forse perchè il 
suolo di questa villa poLè essere stalo allo-; 
gaio a qualche mano di servi nati in casa 
di qualche ricca famiglia romana aquilejese, 
i quali Ialinamente chiumavansi et vertice », 
per ciò questa villa anche potè essere no¬ 
minata Veniacum o Vermacum e successi¬ 
vamente Vergimeli m. 

Zela — Zeytiacco. Castello aulirò e ora vil¬ 
laggio presso Treppo Grande. E nolo, .nel 
1171 col nome di Zelacum {Coll, Bini, iv) e 
con quello di Zeliacum nel 1252 (ih. v, 429). 
Forse ue è patronimico un qualche Coelius 
(Varr. L. L. iv, 8), ma meglio un Gellius 
( V iCTouiN, Orig. geni, Bom. X. VI); la lettera 
«z» vuol essere per noi una piegatura del¬ 
l’antica «g». Se sto su questo puuto col 
Pi tona che al nostro nome locale di Zegliacco 
assegna quello lutino di Celiacurn, non ìstò 
poi con lui che gli assegna anche quello di 
Cislacum ; v’era quivi presso un lago per 
gli acquitrini del no Limino 7 L’antico nóme 
di questa villa sarà quindi stalo quello di 
Oeliacum, o più quello di Uelliacum, cui ab- 
bastamsa-coiisuona quello di Ciliacum, villa 
presso Meduno, memorata pur nel 1184, alla 
quale risponde i’ odierna Ciago ( DiìGANi, 
Dioc . di Concordia , vii, 101). 

Zirà = Ziracco. Villa nel cividalese e nel 
tenere di Remanzacco. Una carta del 1192 
la Chiama Ziracum {Coll. Btni, iv), un’altra 
del 1280 Ceracum (Coll. Bianchi) e una tèrza 
dei 1300 Zeracum (Th. Eccl, Aq. 144). Forse 
le viene tal nome da quello di Cyrius (Mura.- 
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tori, Jnscript. 4440 3) o (la quello di Gy- 
rius- o Gerìns ( Onom . Bom .), onde Ciracmn 
o Giracum e quindi il nostro Ziracum, 


I TUÀRTS AL MARÌD. 

(Raccolta a Tolniezzo) 


» • 

Ridotti a questa esplicazione tal sorta di 
nomi locali della nostra regione, ehi sa che 
cosa né diranno certi saggi in linguistica 
della scuola moderna e saggi anche nella 
storia del nostro Friuli? 

Filologi essi più o meno tedeschi, taluni 
tra loro rideranno sul poveruomo che sciupò 
tempo e pazienza su questo soggetto ; taluni 
altri, manco pietosi, gli grideranno la croce 
addosso; taluni altri, poi, vie meno spuliti, 
senza ridergli per gabbo e senza gridargli 
la croce, getteranno queste pagine al caiie- 
s tri no. 

Tal pur sia! Per me, però, qualunque caso 
incontri a questo mio qualsiasi lavoro, non 
me ne piccherò, poiché, vecchio e della vec¬ 
chia scuola, so abbastanza il tempo che ora 
mette e l’aria che adesso spira. 

Tuttavolta, piaccia o non piaccia, tocchi 
o non tocchi critica, si tenga o si getti, 
questo mio Javorietto che volli tentare an¬ 
zitutto pei” me, per cavarmi, come si suol 
dire, Tùzzolo a capire qualcosa dei numidi 
que’ tali nostri villaggi e casali, questo mio 
iavo'rietto, dico, saia pur per se, mi si usi 
almeno la cortesia di pensarlo, un tentativo 
che po’ poi non vuol, essere biasimato, o, se 
non altro, sarà un tal quale stimolo, perchè 
altri più e meglio (li me, come ho già no¬ 
tato, serva anche in questo argomento alla 
stona della «patria dei Friuli». 

È vero, lo ripeto, cotesto genere ili studi 
è assai malagevole a trattarsi e rade volLe 
vi ci si riesce con tal esito da poter dire : 
l’ho indovinata, l’ho azzeccata! 

Non ci riuscirono per bene nè anco i più 
valenti linguisti o etimologi, sia antichi e sia 
moderni, da Varrone al Vossio e da Fusto al- 
i’Heivas. 

Ci sarò riuscito io ? 

Tuttavia, per ispunlarlu alla meno peggio 
nel mio lavorìetto, ho voluto, còme doveva, 
tenermi più Che potei ligio ai canoni più 
seri della linguistica, nè lasciarmi sorpren¬ 
dere daii’immuginazione e da’ suoi sogni al¬ 
lucinanti, come un Menage, nè, coinè certi 
letterati nostri del accento, sono andato a 
pescare le origini o le etimologie de’ nostri 
nomi locali tra i Fenici o gli Scandinavi. 

'Nel mio studio presente mi sono tenuto 
alla linea media, più che correre ai poli. 

Segnato pertanto con questa lesserà il mio 
lavoro, io lo lascio andare per la sua via, 
e, senza pregargli lieta ventura, come la 
pregavano i petrarchisti alle loro canzoni, 
m’ accontento solo eh’ ei tornì, come ho ac¬ 
cennato, a nova prova di quell’ainorosa pietà 
patria che mi lega al mio Friuli, 


Urte biade femine a ’ere in glesie inzeno- 
glade t’uu ghauton e a steve a scolta la, 
predighe'dal plevan, E chest al diseve des 
anirnis dal purgatovi che si ghatin tant a 
jessi solevadis des lór penis in virtùPdes 
nestris prejeris. E al diseve che a fuarge di 
preà, il Signor al si moveve a compassiòù e 
ogni tant al slungiave une man e ai tirave 
su in saivament cualchi anime. 

— Ma come faseviai ma? 

— Pai gliavei, lu ghapave ben strenz ,e... 
il rest si capiss e sforUmàds chei che si gha- 
tavin cu la paruche, Cusì al diseve il plevan, 
e la lèrnine e valve. E purgò mo vaìvie? 

Cuandche il plevan al lini e al vigni jù da ’l 
puipit, la int a sin la vie de glesie, che un pòc 
a là volte e resta ’uèide. Ma in tal so ghanton 
la temine e jere inzenoglàde e contitiuave a 
vai e a suspn a. 

Passangi donge, il plevan al sentì chei 
suspirs e i dornandà ge che vess, 

— Ah, gemùd ajo di la curi che puare 
anime da ’i iniò marit, ch’ai jere senze gha- 
vei? gemùd podaràjal il Signor tiràlu in salv? 

Il plevan no ’l suveve ge fa par consolale, 
Po al si pensa. 

— Sintit — al disè a la temine — i ’va- 
ressiso fati mai aie di tuart, ini capìs... a cheli 
biàd di 'nòstri..murìl, che Dio i perdoni? — 
E la femine vaimi e sospirami, i rispuindè 
di sì, e si souindè la muse fra tis maus. 

— Pohen, consolàisi, che se no T è pai 
ghavei, il Signor al savarà ben par dulà 
gbapàiu. Siguràisi... 

E la temine e partì consolade. 

• Udine, luglio 181)6. 

Alfredo Lazzarini. 




G-UBIZA 


lo penai simpri a te, zitad zent.il, 

Ai toi zut'dms, al lo sfiliglieli merlat, 

Al luell, cnietl, to'Isunz, color di cil 
E ai miei die dtmrmin nel to gnov stigmi.. 
E io deplori cliist, me stat zivil 
Che mi Pas zirà il mond da disperai., 

E vai de me vita il brev avril 
Passai, lontan lontan da me zitad. 

E pur a son diviars, di gtmf torond, 

Cile invidiin la me sorte o i mìei vinzùzz, 
E eroditi elio il- plasè si oliati in fònd 
De Russiamo pdr in cima al Cimboruz... 

Disgrnziaz! I a pini chara cliossa al mond, 
LVè di restà dulà elio si jè nasse zi 


c. 


Odessa, 9 agosto 1896. 
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TIEPOLO IN FRIULI 

— - — && — ; -- ' 

Agli ultimi di marzo del 1696 nasceva in 
Venezia, « l’ultimo de’ Veneti che gran nome 
si facesse in Europa » (*)» quegli, che, chiu¬ 
dendola serie gloriosa dei grandi pittori della 
fiorente scuola veneziana, doveva coll’ingegno 
fervido, colla fantasiosa immaginazione, colla 
febbrile attività riempire di fama l’Europa 
intera, da per tutto lasciando splendide tracce 
del facile pennello. Era questi Giambattista 
Tiepolo, o altrimenti, come i contemporanei 

10 chiamavano* il Tiepoletto, del quale que¬ 
st’anno non PItalia sola celebra il secondo 
ceri tenàrio della nascita, ripristinandogli quel 
merito, che pivi generazioni con pedanti giu¬ 
dizi accademici gli negarono. 

Tiepolo venne più volte in Friuli nel fiore 
della sua vita, chiamatovi come illustre pit¬ 
tore: fu talvolta accompagnato dai figli e 
specialmente da Giandomenico, del quale si 
hanno parecchi lavori. La prima gioventù del 
grande pittore si svolse in Venezia, nella città 
eminentemente artistica, affascinatrice delle 
menti fantastiche, maestra di gentilezza e di 
buon gusto. Perdette ancora in fasce il padre, 
mercante facoltoso: rimasto liceo ed orfano, 
seguì con entusiasmo la sua inclinazione, dan¬ 
dosi con ogni sua forza allo studio del Parte. 
Ben presto manifestò il suo genio eccezionale 
e tutta Europa ammirò nel giovane pittore 
le forti doti, per le quali veniva ovunque ri¬ 
cercato e colmato d’onori e di ricchezze. 

Suo primo maestro fu Gregorio Lazzarini ( 8 ), 
egregio pittore veneziano: ma studiò assai 
tutti i grandi artisti e specialmente Paolo 
Veronese, del quale divenne emulo fortunato. 
Subì' il suo tempo: ma non si lasciò traviare 
dal generale decadimento: visse in epoca, 
nella quale farraginoso equivaleva a belici, ma 

11 suo ingegno era troppo geniale, troppo vivo 
er non ribellarsi alle stolte esagerazioni dei 
«rocchi: fu barocco nnelf egli, ma libero, fe¬ 
condo e moderato. La sua tavolozza era parca: 
«ove gli altri cercavano i colori più vividi 
egli si valeva di tinte basse, e, come dicono, 
sporche: e avvicinandone loro alquanto belle 1 
e nette, ma pure ordinarie, metteva nei freschi 
un effetto, ima vaghezza, un sole che forse 
non ha esempio» ( 3 ). Girò P Europa tutta, 
sempre gioviale, sempre febbrilmente attivo. 
Ammaestrò nella sua scuola i figli Domenico 
e Lorenzo: il primo divenne ottimo freschi¬ 
sta: il secondo imparò a maneggiare con abile 
mano il diffìcile bulino. 


0) li. Lauti. Storta pittorica.dell’Italia. Voi. VII. 1 » 

(S) Vjnoenzo CaiwJ. Vita di Gregorio La teat ini XXXJll. 0 
(3) L, Lanzi, Op. cit. 


Dato così un rapido cenno sulla vita e sul.- ; 
l’abilità del grande artista, veniamo a de¬ 
scriverne le opere in Friuli, delle quali ve¬ 
diamo ornate chiese e palazzi, con grande,, 
decoro della nostra città. 

DUOMO. — «Il 4 giugno 1726 i deputati 
della città concedono alla Fraternità del Sa¬ 
cramento di poter far dipingere la loro cap¬ 
pella del Duomo dal Tiepolo» (D e nello 
stesso anno questi si dà all'opera, dipingendo 
a chiaroscuro, in due compartimenti verticali, 
storie toltedalla Scrittura Sacra: a destra 
il Sacrificio (l’Àbramo, a sinistra Noè addor¬ 
mentato; nella mezza cupola, sovraposta in 
atto d’adorazione stanno degli angioli, con 
isoorci e movimenti arditi; «che se al lutto 
angeliche non ne, sono le forme, lo è certo 
il colorito» ( s ), il quale è naturale e benis- ' 
simo conservato. Ignazio Cantù ( 3 ) e per Ini 
il dott. Giandomenico Cicnni assegnano a 
Tiepolo anche la paletta del ciborio dì detto 
altare: ma li crediamo allatto in errore os¬ 
servando la fattura del dipinto, assai, diversa, 
da! modo di fare tiepolesco. La si attribuisce 
da qualche intelligente ad uno dei Palma. 

SÌ dicono del Tiepolo anche le pale dei due 
ultimi altari della navata sinistra, e cioè una 
rappresentante i SS. Ermacora e Fortunato, 
l’altra una Trinità-: il fare dei dipinti, avva¬ 
lora certamente questo giudizio, ma rini però 
siamo più disposti a credere, che, specialmente 
per la prima, di Tiepolo non siano che poche 
linee generali, compiute por da qualche di¬ 
scepolo. Del resto la pala della Trinità fu il 
20 maggio 1738 pagata dal Pati*. Delfino sol¬ 
tanto 440 lire venete, che, a dir vero, sono 
ben poca cosa- Però in questo dipinto piace 
l’espressione dolce del Padre Eterno, che 
apre le braccia sulla croce, dalla quale pende 
il cadavere dei Figlio, e due teste graziose 
d’angioletti che stanno ai lati. Un tetro pae¬ 
saggio, a grandi linee, compie il quadro do¬ 
loroso. Questo dipinto fu rimesso su nuova 
tela nel 1816 come apprendesi dalle parole 
scritte al basso della croce « iSiG, instaurata 
del Domenicani di Udine , che levò il solo 
dipinto dalla vecchia Iella e lo riporlo in 
una nuova ». 

PURITÀ. —- Chi entri in questa, piccola 
chiesa annessa, al Duomo e si fermi a pochi 
passi dalla porta sul lato sinistro, resterà 
meravigliato dallo splendore d’una bellissima 
Madonna, dipinta ad olio sull’unico altare: 
soavissima - visione d’una candida Vergine, 
dolcemente astratta, cogli occhi umilmente 
abbassati ; dritta e nobile nella sua divina 
bellezza. Di primo acchito la si direbbe una 
statua, tanto perfetto ne è il disegno ed ar- 


#U Vincenzo Joppt. IV* contì'ibuto t 43. 

\2) F. Il&uitgo» Storia delle arti belle friulane * 

Cav, Ignazio (tantìi. Illustrazione del Lombardo Veneto* 

Voi 5, 
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monizzati i colóri vivi colla tinta scura del 
fondo d'oro. Il viso angelico, le forme per¬ 
fette, le pieghe flessuose ne fanno un capo¬ 
lavoro, degno veramente del forte emulo del 
grande Paolo. C’è in quella figura un senso 
cosi alto di divinità che affascina lo spetta¬ 
tore e Io soggioga, sollevandone il pensiero 
e commovendone l’animo. 

L’occhio non si stanca d’ammirare la Ver¬ 
gine: ma, lo si alzi al soffitto... una splendida 
Assunta, dipinta a fresco, con genialissima 
vena artistica, lo colpirà vivamente, per la 
potenza del disegno e per la gaiezza dei co¬ 
lori. Cogli occhi tumidi, colla beatitudine nel 
volto, sàie»visibilmente la Vergine, circonfusa 
di luce divina, circondata, da un coro di an¬ 
gioletti graziosissimi, portanti gli emblemi. 
Al basso attoniti, stupiti vedonsi tre apostoli, 
intorno alla vuota tomba, che dianzi cbiudea 
le divine forme della madre di Dio. 

Quanta aria, quanta luce in questo dipinte! 
Quanta armonia di forme, di disegno e di 
colore! A ragione scriveva il Molmenti : 
«Nessun pittore comprese, meglio di lui, la 
ragione dei lumi e degli sbattimenti, nessuno 
seppe rendere più fulgente la luce nei dif¬ 
fìcili effetti dell’aria aperta» (*). 

DÌ questo affresco ammirammo un’ ottima 
fotografìa nella collezione della Camera di 
Commercio: vista cosi la vasta pittura d’un 
sol colpo d’occhio, riesce più meravigliosa¬ 
mente bella, appaga più completamente il 
senso ottico, e impressiona con più forza per 
la perfezione del disegno. 

... Nelle due pareti laterali di questa chiesa, 
ammiratisi stupendi chiaroscuri che il figlio 
Domenico esegui nel 1751, rappresentando, 
con somma verità storica, fatti biblici. Da 
questi lavori si arguisce come Domenico Tie- 
polo fosse un ottimo, forse.il migliore disce¬ 
polo dello stile paterno, senza raggiungerne 
però nè la forza del colorito, nè la genialis¬ 
sima vena inventiva. 

ARCIVESCOVADO, — lì patriarca Delfino, 
ammiratore caldo del Tiepolo, gli commise 
la pittura delle sale maggiori del suo palazzo, 
ora Arcivescovado. 

Sopra lo splendido scalone, nel soffitto, 
Giambattista dipinse a fresco con rara mae¬ 
strìa la caduta degli Angeli, circondata da 
otto chiaroscuri, alludenti alle vicende di 
Adamo ed Èva. 

Che fosse nel carattere del tempo e nella 
consuetudine dei pittori dipingere nei soffitti 
degli scaloni scene di gente precipitante dal 
cielo, con isfoggio di scorci e di strane posi- 
sizioni, questo è un fatto : ma è anche cer¬ 
tissimo che Tiepolo se ne valse in modo in¬ 
superabile, illudendo perfino rocchio pratico, 
trovandone giusto effetto. Nel soffitto sud¬ 
detto sembra trasfuso il genio del pittore, il 


(I) p, Halaentù Matura ed Arte, Fase. 8, a uno 1895-US. 


quale ci abbaglia colla tavolozza così viva, 
così veritiera e relativamente còsi parca: lo 
scordo dei demoni, che, lividi dalla rabbia, 

« Dall’ altezza del eie! giù capovolti 
Giuntisi, ed tian l’ ardente, eterno sdegno 
Sempre alle spalle per l’immensa via » (') 

è bellissimo: il nudo di essi è quello che più 
si può desiderare di vero. L’elfettoè stupendo 
e per ottenerlo il pittore non isdegnò valersi 
delle sporgenze vere, reali di gambe è braccia; 
mezzo però di cui abusavano i suoi contem¬ 
poranei. 

Il dipinto è conservato assai bene, coirne 
pure i chiaroscuri e tutta la barocca deco¬ 
razione, piuttosto farraginosa e complessa. 

Dallo scalone si entra nella Sala del Trono, 
nella quale del nostro maestro si potrebbe 
credere alcuno dei tanti ritratti di patriarchi 
ed arcivescovi, dei quali sono adorne le pa¬ 
reti. Anzi il Cavalcasene ( 2 ) afferma opera 
tiepolesca il ritratto del patriarca Dionigi 
Delfino. 

Dalla Sala del trono, a destra, si passa nella 
Gallerìa , tutta dipinta per mano del Tiepolo 
e decorata da Mingozzi Colonna. La parete 1 
di destra si divide in cinque comparti : tré ■ 
affreschi edite chiaroscuri intercalati. Il primo 
fresco rappresenta Tapparizione ad Àbramo 
dei tre angioli, simboli della Trinità: segue- 
in chiaroscuro la lotta dell’Angelo con Già-, 
cobbe: poi un fresco grande ci dà la scena, 
assai animata, di Rachele che nasconde gli 
Idoli; nel chiaroscuro seguente c’è la pacè 
di Èsaù con Giacobbe, e quindi un altro fresco, 
ricco di colore, rappresentante l’Angelo, nùn¬ 
zio di maternità a Sara. Tutta questa parete 
è « opera delle più belle in tutti i numeri sì- 
di bravura che d’intelligenza, la qual non 
invidia il fresco dei pittori più singolari Plas¬ 
tichi » ( 3 ). — Nella parete opposta, in nicchie 
dipinte, figurano in finto bronzo quattri pro¬ 
fetesse d’Israello, condotte in ottimo chiaro¬ 
scuro, con mirabile verità di disegno. Il sof¬ 
fitto, diviso in tre campi, ci mostra una delle 
coso più splendide di Tiepolo: il sacrifìcio di 
Àbramo, alfresco che occupa il centro, nel 
quale ci colpisce l’espressione di Isacco, stu¬ 
pendamente tragica. Questo quadro ci scuote 
perché in esso prevalevi sentimento: la scena 
è semplice, ma i personaggi vivono, parlano, 
fremono. Vediamo Isacco muto, rassegnato, 
ma cogli occhi spalancati, visibilmente atter¬ 
rito dalla morte che lo aspetta; Abramo so¬ 
lennemente risoluto, al tremendò sacrificio, 
tradisce col volto l’affannosa passione e collo 
sguardo rivolto al cielo sembra voglia ritar¬ 
dare pur d’un solo istante la fine crudele 
dell’amato figlio, L’Angelo, nunzio divino, 
precipita dall’alto su quella, mano armata: 


(I) MLItoa, Paradiso perduto, libro VI. 0 

(8) 0. B, Carataseli*. Vita ed opere dei pittori friulani, 

(3) Ytne. Canal. Op. cit, 
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il suo volto è contratto, compreso ile li’a Ita 
e nobile missione. Tutta questa scena ei ferma 
estatici, meravigliati di tanta potenza d’espivs- 
sione e ci fa ammirare una vòlta <JÌ |dù il 
genio creatore del divino artista. 

Da un lato si vede Agar ripudiata, nel 
deserto, alla quale TAngelo indica l'acqua 
per il Tiglio moribondo : dall'altro la .mistica 
scala degli Angeli, comparsa in sogno a Gia¬ 
cobbe, 

Di faccia alla Galleria sla la Sala róssa, 
dove di Tiepolo c’e il Giudizio di Salomone, 
colla Orma dell’ autore. Fanno impressione 
là trivialità del carnefice e T espressione di 
gioia, crudele della finta madre; il colore è 
vivissimo e la scena assai mossa. Agli-angoli 
sonvi i quattro profeti : Daniele, Jsii.i.a, Eze¬ 
chiele é Geremia, coi loro simboli e con tetri 
paesaggi dì sfondo. 

Queste sono le opere di Giambattista ai-, 
l’Arcivescovado: osserviamo di’ esse impres¬ 
sionano assai meno di quelle della Purità, 
benché non manchino di pregi insigni e di 
forti qualità coloristiche. 

MUSEO. — Troviamo del Musco tre dipinti 
di Tiepolo: due pale alte e strettii, rappre¬ 
sentanti una V Angelo Custode, l’altra 8im 
Francesco di Sales,e una larga tela fi ,ì25-1,94), 
intitolala Consilium in Arena. Le prime due 
furono commesse al pittore'per la chiesa dei 
Padri Filippini dal Patriarca Daniele Deliino 
ìj 40 giugno 1737, pagandogliele 744 lite ve¬ 
nete: sono opere d'ouirna fattura, ricche di 
effetto, vive per I’-espressione. L’Angelo Cu¬ 
stode sta leggermente librato sopra un [taf- 
luto bambino, che donne il sonno dell’ inno* 
cente sull’orlo d’un precipizio: il paesaggio 
è grazioso. San Francesco invece con mossa 
fiera respinge col piede Satana, simbolo del¬ 
l’eresia, il quale-stringe rabbioso il serpente 
ih una mano, coll’altra un grosso libro. ! 
colori sono benissimo conservati. Il Cavalca¬ 
sene attribuisce a Domenico Tiepolo questo 
San Francesco. Certamente in merito è in¬ 
feriore airAngelo, ma il tocco sicuro della 
.pittura, la maniera spigliata ed il trovarlo 
nella nota di pagamento unito all’altro, ci 
conduce a crederlo veramente opera di Giam¬ 
battista. 

Più importante di questi due è il dipinto 
rappresentante il Consiglio dell’Ordine di 
Malia, iti seno al, quale Mons, Antonio di 
Montegnacco perora in favore della città di 
Udine, lesa nel suo onore. Riferiamone mi¬ 
nutamente la storia, descrittaci dal cav. Vin¬ 
cenzo Joppi, in una monografia pubblicata 
su questo stesso giornale. Esisteva in Roma 
l’Ordine di Malta, il quale componevasi dei 
più cospicui personaggi delle città d’Italia: 
era un vanto per la citta meglio rappresentata, 
Avendo domandato d’ossorvi iscritto il conte 
Filippo Fiorio, nobile udinese, «fu respirila 
la sua domanda, adducendo che la Nobiltà 
udinese per essere nel consiglio cittadino e 


nelle cariche mescolala coi Consiglieri po¬ 
polari, non aveva i requisiti necessari per 
entrare nella .Religione GerosolimiLàna » (,'ì. 
Grande fu fi tffe sii e n eces sa r i a la s od d isfa -. 
zione, Fu tosto mandato a Roma il conte; An¬ 
tonino di Montegnacco, canonico di Àquileia, 
il quale, assistito dal suo avvocato, doveva 
sostenere i diritti (Iella nobiltà udinese. Fu 
"tale I’('détto della vibrata arringa, avvalorala 
dalla forza di legali documenti, elee'fu reso 
l’onore fida nostra città, mettendola iti grado 
d’essere rappresentata nell’augusto consiglio. 

« Volendo Mous. Montegnacco lasciar memo¬ 
ria del momento solenne in cui esso fu ca¬ 
gione precipua del buon esito del fa Ilare a 
lui affidato, eoi negare T autenticità dei do¬ 
cumenti allegati dagli avversaii, commise a 
Giovanni Battista Tiepolo, valentissimo pit- , 
turo veneziano, di dipingergli un quadro che 
rappresentasse quella srena ))"(*). Il canonico 
aquileiese.'descrisse, diffusamente ogni parli-- 
colare al pittore, il quale s’attepno scrupo¬ 
losamente t; riprodusse fedelmente la scena, 
in tutta la sua realtà: tarpo.che il ritratto 
dello stesso canonico, e .somigliantissimo, con¬ 
frontato con altri che si conservano, 

Pompeo Molmenti così scrisse di questo 
dipinto,: «Esso è un bel gioiello, dinnanzi al 
quale impallidiscono le migliori tele del Lun¬ 
ghi. In .quell’affollarsi di pìccole lìgule, di¬ 
pinte con vigore e con meravigliosa verità di 
particolari, rigurgita la vita del secolo pas¬ 
sato». Fu condotto a termine in tornò al 4750: 
alla morte del co. Montegnacco fu - ricevuto 
in eredità da Tomaso de Rubcis, il quale, 
conservatolo per qualche tempo nella casa 
ora Perusini, in Via Àquileia, nel 1789 lo 
donava alla città di Udine. Fu col locato; in 
una delle sale del Palazzo, attiguo ed unito 
al Civico, e non molti anni fa passò nel Museo, 
nel quale aurora si conserva. Questo quadro, 
resta-unito-tdia meglio, assieme,alle due pale 
sullodaté, comparve nella, Mostra Tiepolesca 
di Venezia, la qtilde nello scorso maggio rac¬ 
colse molte, opere dell'insigne'pittore, ono¬ 
randone così artisticamente la memoria. 

CASTELLO DI. UDINE. — Nella grande 
sala del castello esìstono appenadelle tracce 
del pennello tiepolesco, giacché j suoi chia¬ 
roscuri vennero guastati da cattivo restau¬ 
ratore versò la line dello scorso secolo. 

* 

¥ * 

01irf!_ii_ questi dipinti esistenti in Udine 
sarà forse facile rinvenire qualche tela presso 
le famiglie nobili friulane. Finora, a nostra 
conoscenza non venne die uno schizzo af¬ 
frettato ad olio di Tiepolo nella modesta ma 
importante Galleria Malignarli, assieme ad 
un Cima e ad un Pordenone e a tanti altri 


(1) Vino. Joppi. Oi un quadro di O. B. Tiepolo 
li) Vino. Joppi. Op. cit. 
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accurati; é geniali lavori dei compianto pittóre 
• Giuseppe Malignaci. ; 

Pitture tiepoiesche* ma d’ini genere assai 
còfrotth, si trovano ìieila cripta della chiesa 
del' Cristo in Udine: sono freschi e chiaro¬ 
scuri probabilmente condotti da qualche di¬ 
scepolo, venuto col grande maestro in Fiatili. 
■Non'si possono nè anche assegnare al figlio 
Domenico, abile colorista quanto eccellente 
disegnatore, poiché prive di quella vita e di 
quella 'correttézza di linee, delle quali cono¬ 
scevano cosi bene la tecnica i due grandi 
artisti: 

Fuori della nostra città, in Friuli, poco o 
nulla, resta a ricordare l'insigne pittore, A 
Sàn Daniele, nella sagrestia della chiesti. Ar- 
ciprétale si hanno tre picéolì schizzi ad olio, 
elle sì assegnano presumibilmente a Tic polo; 
d è u na decollazione di S. Giovanni Ballista, 
una Carità ed un’ Assunzione, Quest’ultima 
ricorda assai nel disegiio e nella fattura 
quella della Purità di Udine. 

Uno splèndido quadrò, rappresentante una 
Madori li a, con S. Francesco, trova Va'si lì no a 
qui ridici ah ni fa * nella ehiesa di Cavenzano, 
presso Àiello (al quale quadro lo stesso Gap ri n 
nelle Pianure Friulane accenria): fii vendiito 
ad un mercante veneziano d’oggetti antichi 
per settemila lire coir obbligo d’Una copia. 

i ■ ¥ '* ■; 

Così abbiamo finita la succinta rassegna 
delle opere di Giambattista Tiepolo in Friuli 
è dalla loro copia possiamo birci un'idea 
del suo genio versatile. Quando si pensi' che 
altrettante e più si trovano in tante óltre 
città d’Italia, specialmente a Venezia, e della 
Spagna, della Francia, deH'Inghilterra, del— 
TAustria, e dell’ Ungheria, potremo giusta¬ 
mente ammirare tanta attività <ì’un nomo 
straordinario, che tutta la vita consumo ab 
l’ arte, studiando assiduamente e profonda¬ 
mente i classici artisti, ritraendone e concen¬ 
trandone le doti più cospicue e assumendo 
quella maniera di colorire, che formò una 
gloria tutta sua. Tiepolo nei suoi dipinti ha 
trasfuso tutto Y animò, fortemente sensibile, 
tutta lastra caldissima fantasìa, insieme a 
tutto lò splendore dei celebri coloristi suoi 
predecessori. «Che se il tono dorato di Gior¬ 
gio ne e dì Tiziano vi appare alquanto indebo¬ 
lito, la potenza è la stessa, la freschezza non 
lascia nulla .a desiderare, ed un'nobile inten¬ 
diménto artistico traspare dal disegno e dalia 
corrqiosizione » (*). 

Mori Giambattista a settantaquattr' a lini, il 
27 marzo 1770, a Madrid, mentre progettava 
il ritorno alla sua amata Venezia. 

Udine, agosto 1896. 

Caiìlo Facmini. 

U) Carlo de Lntzow. I tesori dell’arte italiana . 


Scherz par passa il timp 

Lustrissiii professor, 

Zofutt I’ ha fati ouor 
ài ìov, al olia», al muss, 
tre sogetous di luss; 
in zornade di uè, 
hi fasaross a jè. 

Si. vanto di cognomi a inenedéd 
iis causis de la lùs, dèi ehahl, del fred ; 
la nature, ju efiois 
d«s stel'is, dei pianeta ; 
di vè loti ce di’àu geriti dusiate aulors 
sui vapor, su Peletrie, sui siivors, 
e sui fruts e sui lìors, 
sui àrbui, sui odora, 
su la vite e la muart e ’l teremott... 
insume, jè si vanto d'jessi doti. 

Comò, se timp j vanze, 

professor, eli'al misuri, s’al; è boli, 

la so grande nmbizion... là so ignoranze! 

Se.’o voi là di Catino — di niatine . 
mi dia: «No ’l oliali intor — par capitari; 
che mi erodi, par fà re di’ al ocor 
mi è propri il timp mangliail... » 

Se a cas voi ,sul misdr — jè pronte a di : 

<t Ohe no ’l badi, lu prei ; par fà une vére 
’o ài lussad dutt sótt-sore; 
jo no piard un mimit par sta in chadreè, 
(3* son tanglr lavoruts ’t’ime fumee!...» 

■So a cas voi da Catine — sorè-sere, 
ecomi al sic ut-ere ; 

« Lu ricev a la. buine, 
che no ’l stei a biuìà... 
corr culi coir cu là 

no ài ^covad nè ’l ti nel! nè la cu si ne, 

’o soi sole, iu sa, I 

par dutt no pùess rivà... » 

E jè ogni ili cussi, 
e dis ai al tris. ce che dis a mi... 
o.ci’od, iri conelusion, 
che yeì sìmpri la Chase a ribalton. 

Taresie e à sul garneli 

mie gnimbule come une palate; 

’e dis di vè - le fate 

te chamare ili gnott zirand a se (ir 

batind el ghav la ’l min*. 

Ghezie, la so vicine, une lengate, 
paraltri e à scuacarad 
par dutt et vicinad 

che ’l mur al è nocent e che jè stade 
del so Cbeeo in amor... une bussade. 

Matib Spache-wei. 


udiri. 
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GIUSEPPE GII EDI N A 

■ -- 

Non è giusto che ia sua memoria si estìngua 
cosi presto tra noi, come quasi inosservata 
passò la notizia di sua morte. Fu mi pittore 
che lasciò al Friuli del suo dipìngere a fresco 
forse le prove migliori : a TarcentO il soffitto 
della Parrocchiale, à Udine sotto la Loggia co¬ 
munale la B.'V. col Bambino e sotto tre angio¬ 
letti che suonano: di lui la Chiesa di Fé letto 
Umberto possiede un quadro d’altare a olio. 

Era nato a Cortina d’Ampezzo nel Trentini»: 
ma recatosi per apprendereTarte a Venezia, 
quivi fissò stia dimora. -Un’opera sua, credo 
prima per tempo, era all’Accademia lino al- 
l’ultimo riordinamento, in virtù del quale le 
opere moderne vennero molto ragionevolmente 
raccolte in altra sede; rappresenta Andrea 
Contar ini costretto ad accettare il dog ado, 
dì m. 1.69 per 2.30, per il qual dipìnto ot¬ 
tenne la medaglia d’oro (1852). 

Era non più che ima promessa, ma note¬ 
vole per quei tempi in cui la pittura, ad onta 
degli studj dal vero e dal manichino, peccava 
ancora d’un lezioso convenzionalismo, dal 
quale il Ghedina ben presto si staccò del tutto. 

Èbbi il piacere-di-faro la sua conoscenza 
a Tarcento nel 1874. La Fabbriceria di quella 
Parrocchiale, che voìea farne dipingere il 
soffitto, fu certo ben consigliata nella scelta 
del Ghedina, ignoto prima in Friuli. Vi rap¬ 
presentò egli l’Àssunta, che circondata da 
stuolo di vaghissimi Angeli, sopra una nube 
lucida, sale verso il Cielo, dal quale disceùdé 
a incontrarla il Dì vili Figliuolo: al basso gli 
Apostoli''intórno al vuoto avello. 

Ognuno vi può ammirare la ricchezza della 
composizione, l’armonia e la forza del colore, 
la saggia distribuzione delle ligure e dei 
gruppi, l'amabilità dell’ insieme : ma la fran¬ 
chezza e correzione del segno, la maestria 
del modellare, Ja cura degli accessori possono 
sfuggire per la troppa altezza a chi sta al 
piano, non a noi amici, che spesso salivamo 
il palco e lo vedevamo lavorare. Teneva sul 
cavalletto il cartone ^disegnato a chiaroscuro 
con accuratezza estrema, frutto di mesi di 
stùdio fatto a Venezia, e non se ne dipartiva 
nec transversum ungaem. 

Per qualche dettaglio di estremità o pieghe 
aveva studi speciali a due tinte: il bozzetto 
a colori lo guidava appena per P intonazione 
generale. 

Senz’alcun aiuto, solo come Michelangelo, 
passò qualche mese inchiodato al lavoro, e 
negli ultimi giorni se ne dichiarava stanco; 
ma di stanchezza o di tirar via nessun segno 
nell’opera, mai. 

; Io fui incaricato di scriverne qualche cosa 
su pei’ i giornali ; lo feci e cercai trasfondere 
in altri l’ammirazione ond’ero compreso chia¬ 
mando quella pittura con parole di Vasari 
la lucerna dell*arte a fresco in Friuli; nè di 


aver ciò detto mi pentii poi, nè oggi mi pento. 

Non giungono, a quella perfezione, anzi 
lasciano alquanto a desiderare i quattro me¬ 
daglioni che dovette quasi improvvisare dopo 1 : 
compiuta ['Assunta, e die starino ai quattro 
angoli di quella; lavoro di che venne incari¬ 
ca to quando si osservò che troppo disdicevano 
col nuovo gli sgorbi fatti da ignoto pennello 
nel secolo scorso in que’ tondi. 

Pel S. Marco posò egli stesso a modello 
nello specchio, e ne fece un bozzetto a olio 
che poi regalò a me, che lo tengo caro perchè 
è il ritratto suo: una bella testa barbuta, ric¬ 
ciuta, molto somigliante al Tintoretto, 

In line, a istanza- della lodata Fabbriceria 
(che citò in suo favore l’esempio di Seba¬ 
stiano Santi, solito a opera compiuta aggiun¬ 
gere qualche lavoretto in regalo) colorì nel 
soffi(to della stanza a sinistra del Presbitero 
un gruppo raffigurante San Luigi Gonzaga 
ancor ragazzino, che nell’atto di confessarsi 
a S. Carlo Borromeo sviene per la commo¬ 
zione tra le di lui braccia. De] soggetto pro¬ 
postogli da! rev. Cossio, allora Economi) della 
Pieve, l'artista era invaghite e si lagnava di 
non poi orlo svolgere, fuori del suo studio e 
stretto dal tempo, con la finezza ohe avrebbe 
voluto. Tuttavia chi lo vede rileverà tosto la 
grazia e la soavità eh’egli.trasfuse in quella 
piccola storia. 

A. Udine nessuna persona colta passa sotto 
ia Loggia del Lionello senza arrestarsi col¬ 
pita dalla meravigliosa bellezza dei tre putti 
che suonano, dipinti dal nostro lodato. 

L’ incendio di quella, loggia nel 1876 aveà 
danneggiato raffresco del Pordenone che vi 
esisteva : semplice concetto sviluppato dal 
maestro con grandiosità, ma o lasciato da lui 
stesso incompleto o dal tempo e dai restauri 
pelato : ora urgeva un provvedimento. 

Il Ghedina non vi 'volle por mano : ma 
condusse il suo lavoro su telajò che sovrap¬ 
posto e girante su cardini lascia, sotto intatti 
gli avanzi dell’antico. 

Benché indiscutibili bellezze rendano pre¬ 
gevole il gruppo in alto della Vergine col 
Bambino, pur qualche cosa riesce a non pia¬ 
cere ; ma nel riparto inferiore tanta è là 
genialità della composizione e la vaghezza del 
colore, tanta luce vi è profusa e tanta ar¬ 
monia, con tale finezza è eseguito ógni det¬ 
taglio, che dì più non si saprebbe desiderare. 

Il rimpianto maestro si manifestò per la 
terza e ultima volta in Friuli coi dipinto per 
la Chiesa di Feìetfco Umberto. Non ne parlo 
perchè-^on ho avuto il piacere di vederlo, 
ma mi ricordo dogli elogi che ne fecero a suo 
tempo i giornali cittadini. 

Dopo non ebbi più notizia di lui. Già da 
più anni Vera volontariamente eclissato; ne¬ 
mico per carattere e per sistema d’ogni tea¬ 
tralità, forse dissenziente dagli altri artisti 
pel nuovo indirizzo della pittura, alle tante 
mostre non espose alcun’ opera sua, e forse 
nemmeno le visitava. 
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Imperocché è da sapersi ch’egli era un 
tizianesco nell’anima, e l’arte voleva ricon¬ 
dotta al comporre, al disegnare, al colorire 
dei maestri, del 400 e 500, senza di che non 
comprendeva alcun progresso in essa, 

Ritraeva volentieri ih, mezze ligure i prin¬ 
cipali personaggi silakospearini, cercando dare 
quell’espressione e quel carattere ai volti che 
meglio interpretassero il concetto di quel 
barbaro che non era privo d'indegno, come 
Rossi e Salvini sulla scena. Gl’Inglesi acqui¬ 
stavano spesso questi quadri. 

E il ritratto ei stimava la più ardua prova 
della pittura; il ritratto, s’iiiteiide, come lo 
trattavano gli antichi: fra essi Rembraiidt, 
Van-Dyk e sopra tutti Tiziano, il mago della 
tavolozza. 

Che questa predilezione pel colore e pel 
maestro del colore nel Ghedina fosse stala 
inspirata dall’aria de! suo paese? poiché sia 
che il, Tiziano sià nato a Pieve di Cadore 
come si è detto fin qui, o piuttosto, come par 
più vero, a Campo di Sopra ; Cortina,-il paese 
nativo del Ghedina, sta a pochi chilometri dal 
primo luogo ed è vicinissimo al secondo. 

Nei tempi in cui i regnanti coi trattati si 
scambiavano ì popoli come merce, quel paese 
era stato attribuito agli arciduchi d’Austria, 
che ancora portano tra i loro titoli quelli di 
Conti del Tirólo; ma nè trattati, nè conquiste, 
nè alcun potere umano fanno cangiar natura 
alle razze o alle nazioni. Tiziano, il più ita¬ 
liano dei coloritori e Ghedina austriaci! 

Mentre dipingeva a Tarcento, veniva tal¬ 
volta a Gemona a restituirci la visita: Carlo 
Cragnolini “ suo condiscepolo all'Accademia, 
Giacomo LYollo altro allievo di essa, mìei, 
buoni amici, ed io lo ricevevamo con acco¬ 
glienze oneste e: liete; era una festa come 
s’usava fra gli artisti de! Rinascimento; e 
tutti i parlari non s’aggiravano su altro tema 
fuor della pittura. Egli si dimostrava erudito 
nella storia dell’arte egualmente che profondo 
nella tecnica; ci manifestava le sue teorici 
ìiel dipingere a fresco e a tempera, frutto di 
lunghi studi e prove: oltre Tiziano, cóme co¬ 
loritore riveriva Michelangelo per quel suo 
comporre grandioso, e Alberto Duro come 
genio universale : intimo di Rodesti e di Ussi 
ne dissentiva in materia d'arte; ammirava 
invece come primo in Italia Morelli, al quale 
spesso, faceva visita, E si vede che il tempo 
gli ha dato ragione. 

Chi appartenesse alla scuola del pre-raf- 
faelismo, dell’arcaismo lirico di Dante Ga¬ 
briele (che un critico chiama rachitismo me¬ 
di oe va le) o dei Nazareni (*), come si diceva 
trentacinque o quarant’ anni fa, non trove- 


< )) Federico Overberk, capo di quell» scuola, ogni domenica 
aprjya al pubblico il suo studio in Roma : in una sai» campeg¬ 
giava il cartone del suo gran quadro simbolico — il Magnificat 
delle arti —, che rappresentava graficamente il suo concetto, 
in alto in gloria la 8. Vergine, al piatto una fonte, in mezzo e 
attorno aggruppati gli ariisii più celebri : altri guardanti in alto, 
altri all’acqua che saliva, altri (e fra questi Tiziano) curvi verso 
terra che miravano l'acqua ricaduta nel bacino : co§i si quali¬ 
ficava Ja scuota senza ideali, dair ispirazione dì seconda inano, 
e che oggi si direbbe verista o naturalista. 


rcbbe molto da lodare nell’opera del Ghedina. 
Imagimirsi- quel Redentore dèli*.Assunta di 
Tarcento che si libra in aria con metà del 
corpo che scorcia, visto da ehi lo vorrebbe 
seduto entro un nimbo dorato e con gli An¬ 
geli ai lati in simmetria peruginesca! Alla 
sua volta, un tiepofesco non-perdonerebbe, al 
Ghedina la composizione che non soffitta . Ma 
giova ripeterlo, egli non voleva essere nè 
overbekiano, nò tiepolesco, e bisogna giudi- 
caldo col-criterio suo e con le massime che 
egli seguiva. Nè Michelangelo nè Raffaelio, 
nè in generale i cinquecentisti si sono mài 
sognati di far scorciar lo ligure del soflìtlo, 
sì che sembrino in piedi : ho dipinta l’Assunta, 
dicevaci il Ghedina, nella volta come l’avrei 
dipinta in una parete: a ine ha bastato fare 
un 'quadro. 

Perchè si ritirasse a .morire nel suo paese 
nativo, anzi, come credo, a passarvi gli ul¬ 
timi anni, non so; udii dire che, colpito da 
paralisi, fosse stato costretto a rinunciare 
all’esercizio dell’arte sua. 

lo lamento che Giuseppe Ghedina non abbia 
lasciata una scuola nella quale si conservas¬ 
sero e si tramandassero le teorie e la pra¬ 
tica dell’arte, com’egli la concepiva, con tanta 
elevatezza e con tanta sincerità. Sarebbe ad 
augurarsi che almeno l’esempio e lo studio 
delle opere sue giovassero a quello scopo. 

Gornona, agosto 1896, 

D. V. B. 


Sin*. . 

-- gip**»* 

La sagre di ZuceoIe (l) 


Din - dati - don, fi in - dati, din-dan, 
Lis (diampanis de toresse ; 
Contadina su vàit. a. messe, 

J' è la sagre do la ville. 

Sì rarnnitìnte *1 dies ìllé 
Di Vignesio in gran splendor, 

Cun san Mare so prolettor, 

13 dei Dis la tirannie. 

Ve’ la int biellzA s’itivie ; 

1 pi vói cn la blandiate, 

Lis donzelli» cun velete, 

Otìàlciì* blancis e scarpìns, 

Artesans e contadina 

Su e jù a van pe’ strade,. 
Cualcliidun cu la velade 
Va zirand in miezz di lòr. 

Sior Zuan Tetri par onor 
Vul die sei, la sagre, biele, 

E sintàd su d* une siete 
Al comande ai benestare/,. 

Trent.esìs son sorestanz 
Par là ?liiolì il tavolazz ; 


(l) Zuccola, nel Cernitin di a. Zor z di Notar. Aljere par antiji 
tìn gtiis$helt, ch’ili & viìde la so* storie: une dea 'soline storile 
uiunnis : tièris, distruzióne, massnllzis, come che el sucedeve 
cussi. di spess cuànd die l T Italie, dute a boeòns, e de Tenta ve 
conquiste facilissime di cui ch’ai voleve glossile. Prein M si- 
gnór «he cimò e 1 resti intérie I 
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Cna'Wri taulls di colazz 
Tati Za prontis I acumi ne. 

Dotiis zeis à Men egli ine 
Piene di'pan, e siepe Sese 
Verni sàianips a la francese, 

Ùs, formàdi e dal bon vin, 

Marphiubuit 1’è sar Rupin 
Di brovade, sparcs e nolis, 

Di radric, fics e.panolis 
Bnistoladis in tei for. 

Un dindiat al corr a tor 
Da Zaffine G urtanti, 

Trento cuaiS da Sguassarutt, 

Vineh giaiinis là di Scoc. 

Grand albergo Al Sior Siroc 
Al met sii Toni Polvàr, 

13 par laide use ’l selialàr, 

È tre deses diluii earnlaz. 

Doi vascièi son za spinaz 
Di yin blanc fati di ziiievre, 

Bon par cliei che àn mal dì lev-re, 
Di tnàdron e di inadfàsse. 

pan ciiinzad cuti ùe passe, 

Giunibars, crozz, surdètis cuèttis, 
Sardeiòns e màsaneltis, 

. A si vund fin urlizzons. 

Si pareslitn ju stalons 
Par ricevi i fopestirs; 

Anche un -pilòti ai parruchirs 
Par tosà ctialchi purcite. 

Cnalchi piagar lèi la vite 
A chei inazz superstizios, 

Che daspò farà» lis sòs 
Avodàds al dio cuartin. 

Anche Rose cuti 'Pieriri 
Vuelin fassi strologò, 

E la pingare or giavà 
Tre da <iiìs e doi da viucli. 

Si sint anyhe ’l gìnvo dindi 
A sonò la so trombette; 

Svelte svèlte donne Botte 
Va a comprò la mìdisine. 

Corr Marianne e Bernardino 
Par vé un polvar porténtós. 

E striò chei lòr niórós 
Póe ledei nel fa l'amor. 

Qlialaid là Gliecco cursor. 

Olle vistud in gran divise, 

Corr aiegri cu la Lise 
Cuànd-che tàchin la monfrine. 

Il tambur fin a Zelliue 
Si lu sint a sdrohdenà; 

E fàs eco a Charesò 
Di Tomàs la bombardine. 

Prest si sune un’inglisine 
Par comand di Caratili, 

Sune Fumi ’l prin violili, 

E Cosan il so liron. 

Duoli ’j dan di ramazzon ; 

Salte Pauli cu la Rose, 

Cun diitt cheli eh’a l’à la gose, 
Come fossili spiri! òs. 

Miezz za soli ìmbriagòs, 

Di petess e malvasìe; 

Cdle Bros cu la Marie 
Ducch ì doi in t’un glimuzz! 

1 Mostre Anute i sìèi piduzz, 
Riduzzànd al zovenott; 

Chest al chàd... il nàs si à rott 
EJcussand fur un eorponon ! 


Su coraggio cheli liron! 

Su pini fiiart il pria violini 
Zan e zon e zan e zìn.,. 

Saltili duoli come pliavrói, 

Nèl Furmìe cu l' orlói 
Al spassize pa’ la piazze, 

Che di boss e eli arte strazze 
J'è tumide d’ogni bande, 

Znccolans, la sagre grande 
Va tant ben eli’a l’é un plasé; 

— Chest r ò dutt in grazie me — 
Dìs Zumi lotri l’impresari. 

Spind Nardìn dutt il salari 
Nói fa gran luminàzion, 

E palò cheli del liron 
Come foriti pattuiz. 

Centra 11 cais dueuang uniz 
Come stelis dngg ardinz; 

Dos tahiossis là del pninz 
Fin al torr fasni lusor. 

Zeli’, Beliram, Meni Macor 
A spassisin per la ville, 

E mangiami polente e schille, 

A di scori n di fò affars. 

— Ju s pel tacili costi n pii Ars, — 

Vh dìsiiid donne Anzuline, 

— Mancharess la cavalchine; 

Par ch’ai foss dutt, ben compili! — 
Cononò, veti vie sbollii 
E1 bechàr Tlt.e Sglonfon 
Par niamlA su ini gran bnl<>u 
Fatt les piels di imi phasinms. - 
1| bon viali tei cassous,- 
Cmtnd ch’ai veve Impilano 
Con chest fin lis molò vie, 

Spietato! simpri. la slagìon. 

Si sinlàrin nel ba'lon 
Zuàn Scafate e Tite Zuet.t 
E ti Ièri ri vie biell scletl,' 

Navigami per 1’atmosfere ; 

Màladett,! un buff di boère 
Ju puartà fin à Mozzane, 

E po un vint, di tramontane 
Tei menò no sai dutà. 

Son lis uridis, a cimata 
La zìi! te su pei pòi 
Si la sint fin a Corgnoi, 

A Porpèt e Malisane. 

Qliad dai cops une pantiane 
Su pe coce al bombardati ; 
Spaventad chèli dal liron 
Bute l’ aro in miezz de fìeste. 

La pantiane di gran pueste 
Coré sott di Venerande, 

E muardìnle d’ ogni bande 
La fasè ben c’iulò. 

Duoli ferraarin di.balà; 

Si distCìdin i lusors, 

Van a Chase i suuadors 

-ELens di siun è senze flàt. 

Olii di Zoccole il marcimi 
Al tini con gran bacàns, 

Buine gnoU, chàrs paesana, 1 
A rivioilisi mi attr' an. 


Marco Cravagna. 
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